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DICHIARAZIONI PRELIMINARI 


# 

Nell’agosto dello scorso anno il Consiglio Pro- 
vinciale di Basilicata deliberò ad unanimità che 
al nome attuale di Basilicata fosse sostituito l’an- 
tico di Lucania. 11 Governo, per ragioni che ac- 
cenneremo fuggevolmente in seguito, non ha credu- 
to ancóra di aderire a quella proposta ; ma quan- 
do si ha fede nella bontà della causa gli ostacoli 
sopravvenienti si affrontano con coraggio ed a viso 
aperto, e si ritorna nell’ arena più forti con la co- 
scienza di compiere un dovere meritorio nei tempi 
nostri. 

Foi 'se a qualcuno potrebbe sembrare cosa di nis- 
sun momento mutare il nome di Basilicata in Lu- 
cania, ad altri quisquilia da grammatici o da re- 
tori. Noi non siamo fra questi, e crediamo non sia 
alcuno dal Vulture al Sirino, cui non interessi la 
questione , come di retaggio di famiglia in cui si 
agitano e muovano le tradizioni dei nostri antenati 
con le loro memorie , coi loro affetti e con le loro 
opere. Tanto fatto vien confermato da recenti pnb- 
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blicazioni intorno aH’origine del nome di Basilicata, 
e dal vivo interesse che prendono tutt’i Municipi! 
della Provincia dairOl'anto al Sinni. 

La discussione latta nel Consiglio Provinciale non 
ebbe, nè poteva avere tutta quell’ ampiezza storica 
^filologica che la materia richiede; ed essendomi 
TOCcato di riferire su quella proj)OSta mi riserbai trat- 
tare la questione più difTusainente; questa riserba 
cercai sciogliere in parte con la Sommaria de- 
scrizione della Lucania (1 ), e la compio oggi con 
quest’ altro lavoro, per quanto la brevità del tem- 
po a le condizioni impari all’altezza del soggetto me 
l’abbiano permesso. 

Il mutamento di Basilicata in Lticania non è qui- 
slione di piu o nome; ancorché fosse soltanto que- 
sto, non sarebbe certamente cosa da celia o da 
pigliai'e a gabbo; le parole valgono a qualche cosa, 

‘ e noi in esse troviamo quell’ interno lavorio della 
mente che a forti cose l’animo accende., e non invano 
gli antichi ponevano nel verìmm tutta la forza di un 
^mneipio e di un’ idea. Per fortuna non si tratta 
di semplice denominazione di parole, nò di affìbiai*- 
ci vesti antiche foggiandole alla moderna, nè di 
scambiare la vecchia lorica col panciotto dei tem- 
pi nostri. Nettampoco pretendiamo cancellare la 

(l) Pubblicazione fatta in appendice al giornale la Nuova Luca- 
nia, che ora si ristampa in libro a parte. 
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storia. Chi potrebbe cancellarla? Non ne hanno il po- 
ter neppur d li Dei, direbbe i^^h ron. Si ti’atta invece 
di rivendicare la gloria dei nostri maggiori. È que- 
sta quistione di storia, e se la storia non si can- 
cella , noi reclamiamo 1’ antico e glorioso nome 
di Lucania , che anche nei tempi più tristi per le 
irruzioni barbariche e le dominazioni straniere non 
perdemmo mai, nome che la tradizione dei nostri 

avi ci ha conservato gelosamente come religione 

» 

di famiglia. In tempi nefasti ha potuto perde- 
re la sua efficacia ufficiale, ma ricoverandosi nelle 
tradizioni popolari, come l’antico cristiano nelle ca- 
tacombe, è risorto sempre ogni qualvolta il soffio 
di libertà alitò sui monti Lucani, ogni qualvolta gli 
abitatori di essi si ridestarono a novella \ita. Grande 
insegnamento è questo per gli storici e per gli uo- 
mini di Stato, poiché non dipende da semplice for- 
malità di un atto ufficiale aggiungere o togliere una 
denominazione — dirci Lucani o Basilischi — Questa 
tradizione costante, per la quale il nome di Lucania 
rimase (ed è tuttora vivo nei costumi, nella poesia, 
nella vita intima del popolo) è per noi l’ albero mae- 
stro, il faro dei naviganti. 

La storia non si cancella, e si rinnova. Ecco le 
due leggi' eterne ed universali che la governano; 
nè, a queste due leggi si ribella quei, che chie- 
desse la nostra regione venga appellata Lucaniay 
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anzi presso queste leggi ripariamo per sostenere 
il nostro assunto. 41 

Nel cammino della vita dei popoli tutto traveste 
il tempo. Qualche cosa resta incontaminabile e fuo- 
ri della sua azione, V etnografia dei popoli. Il pòpolo 
Italiano più di tutti gli altri andò soggetto a questo 
travestimento. Venticinque secoli di storia lo atte- 
stano: ma non ostante le continue vicissitudini, or 
dominatore or dominato dagli aborigeni al Longo- 
bardi, dai Greci ai Saraceni, il suo tipo etnografico 
è rimasto sempre illeso. Così può dirsi della Luca- 
nia, ove non jioche sono state le irruzioni barba- 
riche; e fra gli stanziamenti dei Goti , Bizantini , 
Longobardi , Saraceni e Normanni, il tipo Luca- 
no non è mai scomparso. E se tra gli abitato- 
ri della stessa Lucania si volge lo sguardo ad al- 
cuni immigranti in essa, gli Albanesi troviamo la 
conferma del nòstro detto. Tutto cancella il tem- 
po tranne il tipo, la razza e la famiglia dei popoli. 
L’ Albanese si distingue fra noi per tutta la sua 
vita intima , ancorché per molti secoli si fosse con 
noi acclimatato ed accomunato (1). 

La denominazione di Lucania non cancella , » 
non rinnova nulla; essa rispetta tutta la serie di 
secoli, dacché la nostra provincia cominciò a chia- 

(1) Più diffusamente di ciò ci siamo occupali nella Sommaria 
descrizione della Lucania. 
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inaisi effettivamente Basilicata: nome che non trae 
origine da lavorio di fatti interni della regione, nè 
da fatti esterni permanenti d’invasione o conqui- 
sta, per cui una terra spesso muta nome, e gli a- 
bitatori costume e vita. 

Quasi tutt’ i popoli moderni mutarono il nome 
antico in altro, quando si aggiunse e sovrappose 
loro l’invasione e il dominio di popoli nuovi, che 
insieme al nome nuovo diedero a quelli nuova vi- 
ta e nuovi costumi. Si comprende, che per que- 
sti fatti il Francese non voglia nè pensi punto 
di chiamarsi Gallo , nè il Lombardo Gallo-Cisal- 
pino; ma per la Lucania ben altrimenti corre la 
cosa. 

La Lucania pati molte e diverse irruzioni bar- 
bariche, ma vuoi per la sua posizione geografica, 
vuoi per la condizione speciale delle sue saltuarie 
invasioni, o per altre ragioni storiche il cui esame 
ci fuorviarebbe dallo scopo propostoci, non sof- 
ferse mai r innesto dei popoli sopravvenuti o un 
lungo dominio forassero. 

Un’invasione incalzò l’altra — Goti,Bizantini,|Lon- 
• gobardi. Saraceni, tutti con alterna fortuna or vinci- 
tori or vinti, tranne i Longobardi non giunsero mai ad 
occuparla nè stabilmènte nè interamente fino ai 
Normanni; e questi, più che invasori, furono do- 
minatori della nostra contrada , spazzando le in- 
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vasioni anteriori, e creando il Reame. In questo 
avvicendarsi di popoli invadenti la Lumnia restò 
sempre immutata, se non nei suoi confini, certo 
nei suoi costumi e nella sua vita di famiglia. 

Occorre ancora una volta ripeterlo, ripristinan- 
do il nome di Lucania non si toglie lustro , nè 
si menoma punto alcun fatto storico dal decimo 
secolo in poi. Di fatti importanti non abbiamo 
che un solo, e per verità di gloria nostrana im- 
peritura, c questo fu il periodo dei Normanni, in cui 
Melfi fu centro e capo di quegli Stati , da cui venne 
poscia il Reame di Napoli. Periodo glorioso non 
solo per la provincia nostra ma per l’Italià tutta, 
donde nacque lingua e vita nuova. Ma , ahimè ! 
non è da quell’ epopea storica clic trae origine 
la denominazione di Rasilicata , quei Principi e 
conquistatori non furono punto gli UHlziali dello 
Stato civile, nè i padrini del nuovo nome. Fos- 
se cosi stato! noi saremmo, se non superbi, lie- 
ti di aver deposto sull’altare di quel tempo l’au- 
gusto nome di Lucania, per prendere quello che 
ci fosse venuto da Roberto Guiscardo, da Ruggie- 
ro, 0 da Federico II. L’ ombra di M. Lamponio# 
Lucano si sarebbe rassegnata! (I) 

Nè col primo, nè con questo lavoro intendia- 
mo scrivere la storia di Lucania , che è tanta 

(1) Strenuo Duce dei Lucani nella guerra Sociale. 
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parte di quella di Roma e d’Italia. Le gesta dei 
nostri antichi, diceva il Balbo, si vogliono studiare 
appresso gli antichi , i quali scrissero come ope- 
rarono, con valore meraviglioso. Abbiamo còmpito 
molto più modesto e ristretto — ad uomini mi- 
nori cose e tempi minori. — Cercheremo ora in- 
dagare e spiegarci alla base di solidi e non apo- 
crifi 0 scorretti documenti quando e come da Lu- 
cania fosse chiamata Basilicata la regione che abi- 
tiamo, come* nascesse quest’ultima denominazione, 
e se sia debito nostro ripristinare la prima. 


m 
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CAPITOLO PRIMO 


DELLA INTEGRITÀ DELLA LUCANIA DALLA. REPUBBLICA 
ROMANA FINO ALLA BATTAGLIA DEL BASENTO (1). 


I. 


Diversi sono stati i confini della Lucania sin dai 
tempi antichi secondo i varii avvenimenti storici suc- 
ceduti. Vi furono epoche in cui la Lucania si estende- 
va dal Seie a Reggio di Calabria, da Reggio fino ai con- 
fini di Taranto, comprese in essa quelle città che fu- 
rono della Magna Grecia, e da Taranto all'antica città 
di Siponte sull’Adriatico. Cosi estesi confini furono ri- 
stretti dopo la separazione dei Bruzii dai Lucani 
(annodi Roma 396), e gli storici di accordo coi geo- 
grafi assegnarono stabilmente alla Lucania questi li- 
miti: il Ionio ad oriente, i fiumi' Lao e Goscile a mez- 

(1) Nella Sommaria descrizione delia Lucania è tratteggiata la 
storia antica della patria nostra fino a che divenne parte integran- 
te della Repubblica e dellTmpero Romano. Caduto questo la Luca- 
nia fu soggetta a quasi tutte le invasioni da Alarico e Belisario, dai 
Lonqobarfli ai Saraceni. Lungo periodo di dolori e di umiliazioni, 
e non più .l’ indipendenza e di gloria , come quando il brando dei 
Lucani abbatteva Archidamore di Sparta e Alessando Molosso , e 
faceva tremare le armate consolari di Roma. 


i4 — 


zogiorno, il Tirreno ad occidente, il Seie ed il Brada- 
no dal nord-ovest al nord-est (1). 

Dopo la guerra Annibalica combattuta^ nella Luca- 
nia, che ne fu il teatro ed il centro, i Romani comin- 
ciarono ad occuparne varie parti , ma fu veramente 
dopo la guerra Sociale (an. di Roma 664) che cadde 
tutta nelle mani di questi , e divenne una Provincia 
della Repubblica Romana, alla quale legò le sue sorti. 
Sotto r impero di Augusto la Lucania fu compresa 
nella terza delle undeci regioni, in cui fu divisa l’Ita- 
lia, e sotto gl’ imperatori Adriano e Costantino , che 
tornarono ciascuno a dividere l’Italia non più in 11 
ma in 17 provincie, la Lucania addivenne la decima 
formando con \a.Bruzia (Calabria moderna) una sola 
Provincia sotto il nome di Lucania e Bruzia gover- 
nata da Cozre/^ore (2). 

Questa ripartizione continuò anche dopo la caduta 
delTImpero di Occidente e durante le diverse inva- 
sioni barbariche. Odoacre e Teodorico rispettarono 
le istituzioni amministrative Romane , le circoscri- 
zioni, i governi municipali, le curie, il Senato — tutto 


(1) Veggasi il Cluverio ItaL o-nf.ed il Pancirolo Commentariwn 
Imperii Occidentis. 

(2) La divisione dell'Italia sotto Timpero di Augusto fu questa: 

I. Lazio nuovo e antico unito alla Campania — II. Picentini— III. 

Lucania, Bruzii e Salentini — IV. Frentani, Marrocini , Peligni, 
Marsi, Vestini. Sanniti e Sabini. — V. Il Piceno — VI. L’Umbria.. 
— VII. L’Etruria— Vili. La Gallia Cispadana — IX. La Liguria— X. 
Venezia, Carnia, lapigia, Istria.- XI. La Gallia Traspadana. 

E sotto gl’imperatori Adriano e Costantino fu la seguente : 

I. Venezia — H. Emilia— III. Liguria — IV. Flaminia e Piceno 
Annonario— V. Tuscia ed Umbria— VI. Piceno suburbicano- VII. 
Campania— VITI. Sicilia — IX. Paglia e Calabria — X. Lucania « 
Bruzia-XI. Alpi Cozie—XH. Rezia 1.*— XIII. Rezia 2.»— XIV. San- 
nio— XV. Valenzia — XVI. Sardegna — XVII. Corsica. 
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il governo Romano alato al Barbarico— Caduti i Goti 
e rifatti novellamente imperiali i Romani con la ve- 
nuta e con la conquista dei Greci , questi serbarono 
ugualmente le grandi ripartizioni regionali tutt’ al 
più con qualche variante di territorio fatta a causa 
della guerra. E di fatti i Romani che avevano spe- 
rato riavere un imperatore Occidentale, ebbero inve- 
ce un Governatore capo , patrizio e maestro dei mi- 
liti come r eunuco Narsete, e sotto di lui un Prefetto 
del Pretorio; ma nella stessa prammatica di Giusti- 
niano del 554 , con la quale questi cercò riordinare 
l'italia, non è parola nè cenno di rettori o governatori 
di provinole, il che significa che i governi di queste 
restarono come erano. 


II. 

Dalla discesa e conquista dei Longobardi comin- 
ciarono a mutare effettivamente le istituzioni e le 
divisioni regionali e provinciali antiche , le quali si 
erano ancora mantenute durante le precedenti inva- 
sioni. I Longobardi tra la fine del sesto ed il princi- 
pio del settimo secolo costituirono in Italia i trenta- 
sei Ducati fra quali quello di Benevento , e cosi co- 
mincia una nuova ripartizione di territorii e di città, 
sebbene anche essi, come tutt’ i barbari invasori, ri- 
spditarono per qualche tempo i modi di governo e le 
circoscrizioni trovate nei luoghi conquistati. 

Il Ducato di Benevento fu il più stabile di tutti,- ed 
i suoi Duchi a cominciare dall’ottavo secolo fondaro- 
rono dinastie e principati più o meno indipendenti 
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per circa tre secoli, fra quali i principati di Salerno e 
di Capua. Il Muratori, che io non posso nominare sen- 
za una profonda venerazione , dice appunto nelle sue 
opere imperiture che i Longobardi furono i primi a 
comprendere sotto il nome unico di ducato o provin- 
cia di Benevento tutte le antiche Provincie Romane 
del. mezzo giorno d'Italia non soggette al dominio dei 
■Oreci, ed a mutare i nomi e le circoscrizioni delle vec- 
chie Provincie di Campania, Sannio, Lucania, Bru- 
zia, Apulia e Calabria in altre, chiamate Gastaldafi 
prendendo il nome da città, anziché da regioni (1). Ciò 
però dovette accadere gradatamente ed a misura che 
i Duchi di Benevento raffermavano ed estendevano 
il loro potere, cioè non prima della fine dell’ottavo se- 
colo e del principio del nono (812), epoca in cui quei 
Duchi furono riconosciuti da Carlo Magno, il quale al- 
lorché venne in Italia la quarta volta (786) ridiscese 
fino al centro, mosse guerra ed assoggettò quel Duca- 
to non ancora assoggettato. 

Che non prima di quell’ epoca cominciarono a mu- 
tare quei nomi ci autorizza a crederlo anche l’Erchem- 
perto scrittore di cronache del nono secolo in una del- 
le sue opere sventuratamente incompleta.Vi è però in 
quei frammenti quanto ci basta. Nell’indice di essa 
edita dall’anonimo Salernitano si ‘accenna ad una 
parte dell’opera di Ercheraperto nella quale questi a- 
vrebbe trattato 

(1) Muratori Rer. Ital. voi. X. pag. CCLXVI, De Italia Medii 
Aebi Dissertatio Chorografica. Milanol729.Ciò appare specialmen- 
te dalla formola d’intestazione usata nei diplomi deiDuchie Prin- 
cipi di Benevento, come in questa: Nos vir gloriosissimus Gri- 
moaldus Dei Provvidentia Beneventanae provinciae Princeps. 
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J . De adventu Caroli Magni in Italiam, 

H. De eversione regni Langobardorum,et captura Desidera re- 
gia Jtaliae. 

HI. De CoronaA.ione Caroli in Imperatorem.De Principatu Lan- 
gobardorum Beneventi, et eius jurisdiclione per provincias 
Samnii,Apuliae, Lucaniae, Calabriae et Campaniae,prae- 
ter Neapolim et alias civitates. 

IV. De Principatu Salemi , et quomodo primus Princeps or- 
dinatus est . 

V. De divisione Regionum ac Provinciarutn inter Principes Be- 

neventi et Salerni. 


e cosi via fino ai tempi posteriori (1). 

Questo indice dell’opera deH’Erchemperto è prezio- 
so, poiché manifesta che nei tempi della dominazione 
Beneventana.almeno fino alla fondazione del principa- 
to di Salerno, si mantennero i nomi e le circoscrizioni 
trovate , e concorda con le notizie tramandateci da 
Paolo Diacono, di nazione Longobarda e scrittore u- 
nico della storia di essa verso la fine del secolo ottavo 
(790 circa), il quale nel suo libro De gestis Langohar- 
dorum divide l’Italia in 18 provincie , e ci descrive la 
Lucania come l’ ottava provincia in tutta la sua es- 
tensione ed integrità « . . . . Porro ocfava Lucania, 
« quae nomen a quodam luco accepit , a Silere flu- 
« vio inchoat cum Brutia . (2). 

Le opere degli scrittori di quei tempi sono per noi 
preziosissime. I cronachisti per poveri che sieno, di- 
ce un celebre storico dei tempi nostri, hanno sugli al- 
tri scrittori questo vantaggio , di rimanere preziosi 
per i fatti serbati. 


(1) Muratori, Rer. Jtal. voi. H. Parte H. pag. 167. 

(2) Muratori, Rer, Jtal. voi. I. pag. 432. 
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III. 

Se però la Lucania fu poi suddivisa in diversi Ga- 
staldatijChe fu una delle forme di circoscrizioni usate 
dai Longobardi, è da ritenere che restò tuttavia nella 
sua integrità regionale sotto il dominio di questi fino 
alla fine del decimo secolo. 

Ci prova questo fatto un documento irrefragabile 
della metà del secolo nono, il quale è per tutti un pun- 
to fermo nella storia, cioè il trattato di divisione dei 
due principati di Salerno e di Benevento fra Radal- 
ghiso principe di Benevento e Siconulfo principe di 
Salerno nell’anno 844. Di questo trattato abbiamo due 
lezioni, una dell’Anonimo Salernitano, l'altra di Ca- 
millo Pellegrino, 

L’ Anonimo Salernitano , scrittore del 970 riporta 
nelle sue opere il trattato nei seguenti termini : 

Si placet, his fìnibus terminetur. 

Inter Salemvm, Tarentum, Latinianum{\), Cas- 
sanum, Malbitum, Mtsiniam (2), Compsarn, Montel- 
lam, Rotam (3) , Salernum et Sanctum Severinum. 
Re Salerno , Samum. , perpaì'vulmn Castrum , Ci~ 
miterium, Furlile locus; Capua, Tianum , Sot'a et 
medius Castaldatus Acheruntinus , qua parte con-^ 
junctim est cum Latiniano et Compsa. Inter Bene- 


(1) Alto- Gianni o Santo-Janni. Lnogo fra Montepeloso e Tri- 
carico — V. Zavarrone e Pratillo, 

(2) Vuoisi sia Bisignano in Calabria Citeriore sul versante Ionico 
V. De Meo. 

(3) Luogo vicino. Mercato S. Severino nel Principato Citeriore ; 
oppure in Calabria. V. De Meo. 
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ventum et Capuam sit finis ad Sancium Angelum 
ad Cerros, et perexiens per Serrani Montis Yirgi- 
nisusgue ad locum , qui dicìtur Fenestella—Inier 
Beneventum et Salernum sit finis ad locum , qui di- 
citur ad Pellegrinos , ubi est ex utraque parie XX 
miUarìa. Inter Beneventum , et Consiam sit finis 
idipsum Stafilurn ad Frequentum, ubi et antiquo XX 
miliaria sunt per partes (1). 

Camillo Pellegrino lo riporta ugualmente , e scrive 
così : 

In parte vestra sint ista Castaldata... 

.... Tarantum , Latinianum , Cassanum , Cusen- 
tia , Lainus, Lucania, Consta, Montella, Rota, Sa- 
lernum, Samum, Cimiterium. Furculum , Capua , 
Teanus , Sora , et medius Gastaldatus Acereniinus, 
qua parte conjunctus est cum Laiiniano et Consia — 
Il resto come in quello dell’ Anonimo (2). 

Abbiamo quindi due lezioni alquanto diverse — In 
quella dell’ Anonimo non si parla del Gastaldato di 
Lucania, che apparisce in quella del Pellegrino. 

I confini stabiliti dal Capitolare sono per Gastal- 
dati , le cui circoscrizioni prendevano nome dalle 
città capoluoghi e non per regioni ; ma dalle indica- 
zioni dei confini si rileva che la regione della Luca- 
nia fu compresa tutta nel Principato di Salerno ; anzi 
lo stato del nuovo Principato comprendeva un’ esten- 
sione maggiore della Lucania . arrivando fino a Ta- 
ranto, Cosenza, Mal v ito, Gonza, Capua, Sora etc., cioè 

(1) Chronicon Anonymi Salernitani in Muratori — voi. II par. 
II, pag. 226 Op. cit, 

(2) Camillo Pellegrini in Murai, voi, II. par.I.pag. 260. Op.cit. 
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le attuali provincie di Salerno, Potenza, Cosenza, Ca- 
serta e una parte di quella di Avellino. I due prin- 
cipati furono determinati e indicati per confini e non 
per enumerazione di gastaldati,e fra i limiti del prin- 
cipato di Salerno è compresa tutta la regione Lucana. 
Ciò ci sembra evidente. 


IV. 

Nella lezione del Pellegrino trovasi la parola Lu- 
! 

canta. E dessa una città o una regione? Come si spie- 
ga ciò? Noi non abbiamo avuto il tempo di frugare e 
leggere il testo originale del Trattato , ci pare però 
più genuina la lezione dell’Anonimo Salernitano che 
quella del Pellegrino , poiché in tutto il Capitolare 
trovansi indicati i confini per città o borghi e non per 
regioni, e non vi sarebbe ragione di supporre un ec- 
cezione solamente pel Gastaldato detto Xucama, tran- 
ne se si voglia ammettere una città capitale di que- 
sto Gastaldato , che si fosse chiamata Lucania. Ma 
supponendo che neH’originale fosse questo nome. Io 
stesso Pellegrino (1) il Muratori (2) e tutt’i critici 
dello scorso secolo opinano che non vi fu veramente 
una città chiamata Lucania . ma che questo nome 
regionale fu probabilmente dato in quell’ epoca all’an- 
tica Pesto , appartenendo questa alla Lucania, di cui 
era la città più importante , confondendosi cosi (cosa 
naturalissima in quei tempi di massima ignoranza) la 
città principale con la regione cui apparteneva. 

(1) Muratori, voi. V. Rer. It. pag. 119. 

(2) Muratori, voi. IV. R. It. pag. 278 nota. 
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Altri scrittori negano queste induzioni del Pellegri- 
no e del Muratori , e Francescantonio Ventimiglia 
nelle sue erudite memorie sul Principato di Salerno 
si sforzò dimostrare nel secolo scorso che veramente 
esistesse una città Capitale del Gastaldato omonomo, 
detta proprio Lucania, ma i documenti del tempo non 
ci autorizzano a seguirlo in quelle sue minute inda- 
gini (1). 

Per fortuna io trovo altri due documenti molto in* 
teressanti per r epoca in cui furono scritti, dei due 
cronisti Erchemperto e Leone Marsicano. 

L* Erchemperto nella sua Cronaca. De Gestis Prin- 
cipum Bentventanorum, descrivendo le fortificazioni 
di Salerno fatte dal Duca Beneventano Arechi negli 
ultimi anni dell’ottavo secolo per la guerra coi Fran- 
chi di Carlomagno dice : 

Nactus itaque itane occasionem , el , ut ita dicam 
Francoì'um territus rnetu ; inter Lucaniam , et Nu~ 
ceriam , wbem munitissimam ac praeexcelsarn , in 
modum tutissimi castri, idem Arechis opere muni- 
fico muniva , et nova fàbrica reparavit. Quae civi~ 
tas , propter mare contiguum , quod salum appella- 
tur, et ob rivum qui dicitur Lirnus, ex duobus cor- 
ruptis vocabulis Salernum appellatata est , ut es~ 
set scilicet fuiurum pr'aesidium Principibus , super- 
ventante exercitu Beneventum (2). 

Leone Marsicano, che attinse molto dall’Erchemper- 
to, nella cronaca Cassinese registrando lo stesso fat- 
to, dice: Uinc Francorum metu perterritus , civita- 

(1) Ventuiioua, Delle memorie del Principato di Salerno. 

(2) Muratori, Rer. Ital, Voi. V. pag. 16. 
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tem novarn Benevento addidit. Salernum quoque in- 
ier Lucanìam, et Nuceriam anliquitus conditammi- 
rifìce restaurava (1). 

Queste due croniche, che registrano lo stesso fatto 
sono a due secoli di distanza , 1’ Erchemperto scrisse 
come abbiamo detto nella seconda metà del nono se- 
colo, il Marsicano verso la fine dell' undecimo e prin- 
cipio del duodecimo (1087-1115); e la parola Lucania 
vj si trova usata per indicare uno degli estremi di 
confine della città di Salerno situata tra Lucania e 
Nocera. Ciò non può revocarsi in dubbio. Ora qualun- 
que sia per essere 1’ ultimo detto dei moderni critici 
sul senso della parola Lucania registrata in questi 
documenti , sia che si voglia ritenere per una cit- 
tà bella e costruita sulla Montagna della Stella come 
crede il Ventimiglia, e a me non pare , sia che si ap- 
pigli all’ opinione di coloro che sostengono avesse la 
città di Pesto mutato per qualche tempo il suo nome 
in quello di Lucania, o di coloro infine che affermano 
si fosse scambiato nei documenti di quei tempi il no- 
me della città principale con quello della regione, co- 
me mi pare più naturale fosse avvenuto , certo è che 
il nome di Lucania in questi due documenti debba 
dire qualche cosa. 

Questa qual cosa è, che Lucania se non indichi una 
città per lo meno debba significare una regione , e 
in questo caso quale regione ? 


(1) Muratori, Rer, Ital. Voi. IV pag. 277, 
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V. 

In questi giorni é venuta in luce una pregevole pub- 
blicazione: Storia (iella denominazione di Basilicata 
per Homunculus ad occasione del volo del Consiglio 
Provinciale che deliberava mutarne il nome in quello 
di Lucania. Lavoro pregevole per la forma e eleganza 
del dettato, distinto per la egregia ed amica persona 
che lo scrisse, nota malgrado si sia voluto celare sotto 
il nome di Homunculus, velo che accettiamo e rispet- 
tiamo. Ho fatto fin da ora cenno di questa pubblicazione 
perchè occorrerà spesso occuparcene dissentendo dal- 
l’autore in molti punti del suo scritto , che ci è parso 
in alcune parti non informato alla verità storica, in al- 
tre non corrispondente all’aspettativa che si ha dello 
scrittore. E dissentendone studierò di farlo in modo 
da poter ripetere a me stessoiamict#.*? Plato, sed ma- 
gis amicaVeritas . 

Il eh. autore cita soltanto la lezione del Pellegri- 
no , nè fa cenno di quella dell’Anonimo Salernitano 
accettata dall’eruditissimo De Meo ne’suoi Annali , e 
appoggiato all’ autorità del Pellegrino opina che la 
parola Lucania del Capitolare di divisione non indi- 
chi laregione della Lucania in tutta la sua estensione, 
ma una piccola parte di essa sotto il nomedigastalda- 
to di Lucania, che corrisponderebbe ad un’ estensio- 
ne di terra sul Mare Tirreno , e propriamente dalla 
Montagna della Stella al golfo di Palinuro e alla Lico- 
sa, su per giù la regione detta ora Cilento. 

E al Cap. IV pag. 54 del suo opuscolo dice: 
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« Ma ritornando alla nostra tesi, la nuova condizio- 
« ne di cose onde nacque il bisogno del nuovo nome, io 
« penso derivasse dal fatto, che 1' antica Lucania, fin 
« dal secolo IX e X, fu divisa fra due padroni , e due 
t potestà ». 

E per provare il suo assunto si appoggia a diversi 
documenli. 

1. ® al Capitolare di divisione dei due principati se- 
condo il Pellegrino. 

2. ® a sei documenti dal 955 al 1173. 

3. ® ad un ordine dell’ Imperatore Greco Niceforo 
Foca del 968. 

Io non sono di questo avviso- Esaminando il tratta- 
to di divisione ho fatto rilevare che la Lucania fu 
j compresa nel Principato di Salerno in tutta la sua 
estensione, per cui quel nome indica tutta la ragione 
e non una sola parte. La Lucania perdette la sua in- 
tegrità ragionale, quando cominciò ad essere soggetta 
a due padroni, o come dicesi a due potestà , e questo 
tempo secondo me corrisponderebbe alla seconda metà 
del decimo secolo, cioè all’ epoca, che direi, della se- 
conda invasione Greca-Bizantina, e non prima, come 
vedremo. 

Egli è vero che durante la dominazione dei Princi- 
pi di Benevento prima e di Salerno poi, i confini dei 
loro stati non furono sempre immutati , e che spesso 
V’ irruppero orde barbariche come quelle dei Sarace- 
ni , specialmente nelle città littoranee del Principa- 
to, ma queste invasioni forse le più feroci di tutte non 
erano durature , nè crearano mai nel continente una 
stabile dominio, come lo formarono nelle isole di Si- 
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cilia e (li Sar (legna. I Ducili di Benevento e di Salerno 
invece, cacciati i Greci, dominarono stabilmente qua- 
si per tre secoli da Benevento a Taranto, da Capua a 
Cosenza e spesso fino a Reggio , ove è noto il detto 
di Autari re Longobardo che spinse il cavallo in «ma- 
re gridando fin qui il Regno ». Essi non possedettero 
solamente alcune poche città marittime che resta- 
rono Greche, come Napoli , Amalfi , ma nell’interno > 
dei loro Stati non permisero nè soffrivano dominio 
straniero , e furono cosi forti ai tempi del Principato 
di Salerno, che gli stessi Imperatori Greci gli riconob- 
bero e confinuarono a Principi indipendenti (1). 

Le stesse città di Otranto, Rossano e Santa Severi- 
na sul Ionio, scali importanti dell’ impero bizantino, 
furono spesse volte invase e possedute dai Longobar- 
di e dai Saraceni per non breve tempo(2). Non pertan- 
to i bizantini per qualche località che possedevano 
si vantavano di dominare tutta l’ Italia. Così la Cala- 
^bria anticamente era quella regione che è ora fra Ta- 
ranto e Brindisi, ma tolta ai Greci da Romoaldo I nel 
671, questo nome passò di poi all’ attuale Calabria , e 
specialmente a quella parte di essa che restò in inano 
dei Greci , e che è bagnata dal Jonio. E ciò a causa 
del fasto e della boria bizantina che non permetteva 
far comparire scemato il numero dei Tema, cioè delle 
Provincie sottoposte all’ impero di Oriente (3). 

(1) I Greci perdettero in Italia le conquiste fatte dai Belisario e 
dai Narsete, e se vennero di tempo in tempo a far sentire il resto di 
lor signoria, non rimasero in realtà sotto il loro dominio che alcu- 
ne località marittime, come Ravenna e talune città sulla marina o- 
rientale, Napoli e qualche altra sulla occidentale — e anche queste 
più o meno indipendenti. 

(2) Db Meo, Annali voi. II. 

(3) Muratori: Rer, It. vol.X, de TabulaChorograflca mediiaevi. 
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Nè nella nuova Calabria trovasi compresa la Lu- 
cania , nessun documento ci autorizza a supporlo, 
anzi per l’ indole ampollosa dei bizantini se aves- 
sero posseduto la, Lucania littoranea, avrebbero con- 
tinuato a chiamarla col nome di tutta la regione, o 
pure avrebbero dato ad essa il nome di Calabria per- 
chè più vicina anzi limitrofa alla vecchia. 

L’autore a pag.56 del suo opuscolo riporta dal Pelle- 
grino il Capitolare di divisione, che dice fatto nel 851. 
Con più esatta verità storica l’Anonimo Salernitano e 
il De Meo assegnano a quel trattato 1’ anno 844. Sico- 
nulfo morì nel 847 , e nel 851 regnava a Salerno suo 
figlio Sicone. Ho voluto notare questo errore crono- 
logico non per farne oggetto di critica al mio amico, 
ma per mostrare che Camillo Pellegrino, cui egli ha 
ricorso nel trascrivere quel trattato, non è così esatto 
come lo è l’Anonimo Salernitano, contemporaneo di 
quegli uomini e di viuelle cose. 

Se dunque la parola Lucania che si trova nel Capi- 
tolare edito dal Pellegrino , e nei due documenti da 
noi registrati , non significhi una città , nè lo scam- 
bio dellaprincipale città con la regione, ma invece una 
regione come opina lo stesso allora qua- 
le è la estensione di questa regione? Nè il trattato, nè 
quei documenti lo dicono, e siccome fino all’ epoca di 
quegli avvenimenti non abbiamo nissun documento per 
credere che l’antica fosse divisa, anzi rilevan- 

dosi da quanto abbiamo fin qui esposto lacontiuua inte- 
grità di essa , ne segue invece che se, debba darsi un 
iuterpetrazione razionale alla parola sotto il nome di 
Gastaldato di Lucania debba intendersi tutta la re-- 
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gione Lucaiìica. E a questa interpetrazione si presta 
anche il modo come è redatto il Capitolare, poiché non 
parlando di castaldati interni della Lucania, potrebbe 
supporsi che altri allora non vi fossero, e che quello 
di Lucania abbracciasse tutta l’antica provincia. 

Non essendovi fino all’ 844 una divisione della Lu- 
cania , e comprendendosi sotto questo nome fino a 
queir epoca tutta la provincia , non si può supporre 
che’ nel Capitolare il suo nome indichi un’ estensione 
minore. E invero l’ Homunculus accortosi di ciò 
cerca corroborare il suo assunto con altri documenti 
dal 950 al 1173. Si badi dal 950 al 1173 cioè da uno a 
tre secoli, da 106 a 223 anni dopo il trattato di divi- 
sione, vale a dire dopo che i Greci con 1’ ultima inva- 
sione nella seconda metàdel X secolo occuparono sta- 
bilmente molta parte della Lucania! 

1 sei documenti da lui citati sono del 950, 977, 
993 , 1113 , 1156 , 1173. Questi accennano , è vero, 
a conces.sioni di terreni , monasteri e castelli situati 
in quella parte della Lucania che si direbbe il Cilen- 
to, e le concessioni portano le seguenti diciture Actu 
Lucaniano, Lucaniense ftnibus, actus Lucaniae, in 
fmibus Lucaniae ; ma questi documenti anziché ne- 
gare il fatto nostro lo ribadiscano poiché da essi non 
si rileva punto che la Lucania fosse ridotta a quel 
lembo di terreno. 

La parole in finibus Lucaniae e simili, nei quali e- 
rano situati quei beni significano secondo l’eruditissi- 
mo De Meo nel tet'ritorio e nell’ ambito della Lucania 
che resta mai sempre indeterminato. Anzi da essi s’in- 
duce un fatto contro l’argomentazione àeW Ilomuncu- 
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lus, cioè cJie il Cilento, a cui egli von-ebbe limitata e ri- 
dotta in quel tempo ia. Lucania, (à parte della Lucania; 
laqual cosa signiflcache la parte non può essere il tutto. 

In fatti il documento dell’ anno 1113 determina la 
regione del Cilento, e non la regione della Lucania, e 
quella viene compresa in questa,la quale resta tuttora 
indeterminata. 

Anno 1113 Dum in casali S. Mauri, quod est in 

finibus Lucani ae, essem ego Maraldus judex... ei Co- 
rani nostra preseniia per itane cartam assignave- 
runtjamdicto Oaydeleto .. omneshomines etheredi- 
tates,et terros,et cuncta quae pertinuerant jam die- 
ta Troysi in praediefo Casali S. Mauri, et in Fiumi- 
cello, et in monte Cor aci, et in Casali de Qunrratis, 
et in Petra Focara, Pluppis et Pragenito,et in Olia- 
rola, et per tota marina suprascripti Cilenti.... 

Cosi ancora degli ultimi documenti in cpi si parla 
di un Monasferio Sancii Arcangeli de Cilento in fi- 
nibus Lucani ae. 

Se il Cilento fosse stato tutta la Lucania non si sa- 
rebbero usate quelle espressioni ; invece il senso di 
esse ci pare essere questo: come chi ora dicesse di ce- 
dere alcuni beni e terre di Moliterno e Sarconi del 
Lagonegrese in finibus della Basilicata , di Bisticci 
e Miglionico del Materano in finibus della stessa Ba- 
silicata — La qual cosa non indicherebbe punto che 
il solo Lagonegrese o il solo Materano formassero' 
r attuale nostra Provincia. 

A riprova del nostro assunto aggiungiamo che nel- 
lo stesso Muratori trovansi molti documenti di con- 
.cessioni fatte nel Cilento, senza accennare alla Luca- 
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nia, quale è per esempio quella di Roberto Guiscardo 
del 1080. 

Anno 1180;.... Ineo conceda quod omne» vassalli 
et homines monasterii Cavensis, extra civitatem Sa- 
lerni, et etiam intus habitantes, et in Cilento , nem- 
pe in casalibus Santi Archangeli , Sancii Magni et. 
Sanctae Mariae de Giulia,et alii ubique commoran- 
tes , sub ornnimoda monasterii jurisdictione ac po- 
testate existant 

E un altro ancora più interessante del 1100 nel 
quale si parla del Cilento, come di regione distintadalla 
Lucania. 

Alfanus Episcopus Paesi anus anno MC mense ma - 
io voncordiam init cum Abate Cavensi rfefinibus ter-^ 
ritorii in Cilento, et in Lucania (1). 

11 documento più importante dell* Autore è quello 
del 968 dell’ Imperatore Niceforo Foca il quale or- 
« dinò al patriarca di Costantinopoli di elevare a 
« metropoli la sede episcopale di Otranto , e di non 
« permettere altrimenti che latine amplius , sed 
« graece si celebrassero i divini misteri in omni 
<• Apulia et Calabria » (2). 

Scripsit igifur Polyeuctus , constantinopoliianus 
patriarchu, privilegiutn Hydruntino Episcopo, qua- 
tenus sua autorilate habeat licentiam episcopos con- 
secrandi in Acirentia, Turcico, Gravina , Materna, 
Tricarico, qui ad consecrationem Apostolici perline- 
re videntur (3). 

(1) Muratori. Antiq. Jt. voi. V. pag. 785 e 791. 

(2) Opu>3olo citato per Homunculus pag. 57. 

(3) Legatio Liutprandi, vi Hist. sui temporis, lib. VI, nel Mura- 
tori, R. I. Scriptor. voi. II. Il testo dice Apulia seu Calabria. 
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Per potere essere sottoposte al Metropolitano di O- 
tranto le sedi sopradette, che costituiscono quasi tut- 
ta la odierna Basilicata orientale e meridionale, bi- 
sognerebbe credere che tutte quelle diocesi fossero 
sottoposte all' impero greco. Ma lo stesso Homuncu- 
lus confessa che s’ignora se quell'ordine dell’Impera- 
tore greco fosse stato eseguito, appunto perchè è dub- 
bio il loro potere su quelle città. 

Qui è da ricordare nuovamente la boria degl’ impe- 
riali di quel tempo, che non potendo più debellare i 
Duchi di Benevento e di Salerno, finirono per dare 
loro l’alta investitura, contentandosi solamente della 
vana lusinga di un semplice potere nominale. Non 
è da maravigliare quindi se un ordiUe simile potè 
darsi più di nome che di fatto , come quelli che 
fino al 1866 dava il governo austriaco nel regno lom- 
bardo-veneto , non ostante di Lombardia non avesse 
altro che Mantova ed alcuni paesi intorno a quella 
città. 

Ci conforta in questo avviso l’ Ughelli benemerito 
racccoglitore di preziosi documenti, il quale nella sua 
Italia sacra pubblica una Bolla di Papa Giovanni XV 
del 993. Con questa Bolla si conferma all’arcivescovo 
di Salerno Grimoaldo III la giurisdizione metropoli- 
tana sui vescovati di Pesto, di Nola, di Acerenza, di 
Cosenza etc. 

. . . ‘.Consensu, ac voluntafe nostrorum fralrum con- 
cedimus et confirmamus te Qrimoaldum confratrem 
nostrum in ordine At'chiepiscopatus ,sicuti quondam 
Amato, cui prìmitus vestrae Sedis Archìepiscopatus 
Salernitanus a nostra sede nostrorum Poniificum 
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donatus fuit: ita vos nostra auctoritaie quiete valeatis 
possidere, ac vigilantibus costodire; tali namque or- 
dine, ut fati sumus, id fieri decrevimus,ut tu,etsuc- 
cessores lui in perpetuum habeatis licentiam et pote- 
slatem ordinandi Episcopos et consecrandi in his su- 
biectis vobis locìs, /<oc est Pestanensi . Episc. curnPa- 
rochiis et adiacentiiis suis,nec non Episc. Acherun- 
tinum, simul etiam et Episcopum Nolamum... (1) 

Si badi anzitutto alla parola conflrmamus , poiché 
la Sede episcopale di Salerno fu elevata ad arcivesco- 
vato metropolitano sin dai tempi del Vescovo Amato, 
che fu il primo Arcivescovo di Salerno nel 984 con 
bolla di Benedetto VII. 

Se quindi sin dal 984 l’arcivescovo di Salerno ave- 
va potestà di ordinar vescovi e di consacrare nell’ e- 
piscopato di Acerenza, non è attendibile che l’ordine 
imperiale di Costantinopoli del 968 significasse o a- 
vesse imperio effettivo. 

Questi documenti dunque non ci provano la divisio- 
ne della regione Lucania sotto diversa potestà, nè che 
debba intendersi per essa solamente una sua parte, 
cioè il Cilento. 

VI. 

Se in. molti documenti della dominazione salerni- 
tana fino alla fine del secolo decimo , epoca in cui i 
Greci ripigliarono vigore in Italia , la Provincia di ' 
Lucania resta confusa sotto il nome di uno o più Qa- 
staldati , abbiamo per fortuna altri documenti che 
dimostrano come il nome di Lwcanfa continuò ad indi- 
ti) UonELLi, Jfaiia Sacra voi: VH pag. 370. 
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care le diverse parti della Provincia. L’Ughelli sotto 
il titolo dei Vescovi Beneventani riporta il famoso di- 
ploma di Arechi principe di Benevento che nel 774 
fece alla chiesa di santa Sofia una lunga e larga dona- 
zione di corti, castelli, boschi, vigne e servi. 

... sed et corvam ad Pontem Bianum,( 7 ?tam compa- 
ravimus a Ioanne fllio Ursi,iuxta textum chortulae 
omnia in integrum monaslerio sanctae Sophiae con- 
cessinius possidenda: necnon omnia quae compara- 
vimus ab Ilprando filio Alerissi , servas et ancillas, 
casas et vineas, terriloria, campos et sylvas , prala 
mobilia et immóbilia inpartibus Lucaniae secwndww 
textum (/). 

Lo stesso Ughelli sotto il titolodei Vescovi marsica- 
ni registra il fatto della traslazione del corpo di S. 
Gianuario che avvenne tra l’853 ed il 1095.11 cronista 
di questo fatto dice: 

Marsici in iMc&aia. transin tio B. lanuarii Episco- 
pi Carthaginensis, qui apud Potmtiam ob Christi /?- 
dem sub Leontio praeside multa passus , demurn oxi 
Aiì'eusum nemus cura Felice, el Honor alo Diaconis 
securi percussus martiriipalmam conseguitu^, ejus 
sanctissimum corpus diu Chrisiianis ignotum , Su- 
sanna pia femina, in somnis admonita Grimoaldo 
Marsicenst Epsic. pandit , qui cum Clero et populo 
accedit ad locum , reposlas reliquias ad Cathedra- 
lem Eccles. deferri curai. Verumiamen quia Abbas 
S. Slephani in cujus agro Martyri corpus latuerat, 
ad suam Eccl. asportar^ contendebal, post longos al- 
tercationes conveniunt ut in ptaustro indomitarum 

(1) UoHELLi, Italia Sacta, voi. VII pag. 28. 
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vaccarum ìmponeretur, et in loco, quem ipsae elige- 
rent coì'pus servaretur (1). 

Il Pontem Bianum è interpetrato daH’eruditissirao. 
De Meo nei suoi Annali, nei quali commenta il diplo- 
ma di Arechi, per Monte piano (2). E sotto questo no- 
me è da credere, che s’intenda quella vasta contrada, 
che, a chi guardi la carta topografica della nostra pro- 
vincia, appare come centro deH’odierna Basilicata fra 
Corleto, Stigliano, Accettura e Pietrapretosa, posta a 
cavaliere delle due valli deH’Agri e del Basente, dalla 
quale questi due fiumi traggano i maggiori tributarii 
prima di scaricarsi nel Ionio. 

Marsico viene detto in Lucania, e la città di Marsi- 
co non è posta sul Tirreno, ma nella regione orientale 
pedappenninica della provincia’, cioè là proprio ove 
sorge il maggior fiume di essa, T Agri che si scarica 
nel mar Jonio. 

Un altro documento, per noi il più importante, è il 
Breve Chronicon S. Monasterii Cavensis, ab autho. 
grafìs documentis ejusdem monasterii descript um ri- 
portato anche dall’ Ughelli. In questa cronaca si de- 
scrive la consacrazione del celebre monastero di Cava 
fatta nel 1092 con l'intervento del Papa Urbano II e di 
molti vescovi, di Ruggiero figlio di Roberto il Guiscar- 
do e di altri duchi e principi. 

Il cronista dopo aver descritta tutta la pompa della 
consacrazione passa ad enumerare i doni fatti al mo- 
nastero e dice 

. . . Precipue vero serenissimus Dux Rogerius his 

(1) Ughelli. Italia Sacra, voi. VII pag. 497. 

(2) De Meo, Annali voi. 3. Napoli 1797, 
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pietafis insignis excitatus, coram Ponlifi.ee et Car- 
dinalibus, audientibus PHncipibus et Populis Ca- 
vensem omnem ditionem, imperium in universos Lu- 
canos.a vectigalibus immunitatem^maris dominium 
donava (1). 

Le parole della CronAC,^ universos Lucanos sono di 
un grande significato. Quell’ Mwarersos prova che al- 
l'epoca di Ruggiero nel 1092 il nome di Lucanos non 
era ristretto ad un solo punto del territorio della Lu- 
cania, masi estendeva a tutte le parti, in cui essatro- 
vavasi divisa (2). 

Quest’ wm’uersos indica pure che nel 1092 la Lucania 
aveva dovuto subire partizioni e potestà diverse. La 
qual cosa dovette avvenire , come dissi , nella metà 
del decimo secolo, cioè nell’epoca che io ho chiamato 
della seconda invasione Greca, nella quale i Greci-Bi- 
zantini riacquistarono di giorno in giorno potere 
nell’ Italia meridionale. 

È in quest' epoca che avvennero le guerre sempre 
più luttuose per l’ilalia tra gli Ottone I e li e gl’impe- 
ratori Greci. Alle tribolazioni e scorrerie bizantine , 
saracene mancavano quelle apportate dagli Ottoni, e 
vi si aggiunsero! E in quest’epoca che Teofania figlia 
dell’ imperatore Greco si marita ad Ottone II dopo 
quattro anni di guerra; nozze desiderate per cui il 
vescovo Liutprando fu spedito ambasciatore a Costan- 
tinopoli. Morto Ottone I, Teofonia spinse suo marito 
Ottone II a muovere nel mezzodì d' Italia per accre- 

(1) U0HEI.L1, id. voi. VII pag. 367. 

(2) È noto come l’ Abbadia di Cava esercitò larga ginrisdisione 
su molte chiese e monasteri situati in diversi punti della nostra 
Provincia. 
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scere r imperio-regno, ma questi men fortunato del 
padre dopo diverse vittorie è finalmente vinto nella 
famosa battaglia sul Basento da Basilio Imperatore 
Greco nel 982. Vittoria strepitosa che estese e rifer- 
mò il dominio dei Greci, i quali arrivarono fino a Sa- 
lerno e Benevento , sebbene per poco tempo , ma oc- 
cuparono stabilmente tutta la Puglia e la nuova Cala- 
bria, e fra queste la parte della Lucania posta sul ver- 
sante orientale, che forma in gran parte l’attuale pro- 
vincia di Basilicata (1). Ed è in quest’ epoca che i 
Greci istituirono il Catapano , supremo magistrato 
in Bari che , come dice il De Meo , precedeva nelle 
nostre contrade pel Oreco Augusto, e secondo il Pu- i 
gliese era. juxta omne o super omne; in altri termini 
il Fac-toium (2). 

Dicemmo che quando i Longobardi di Benevento di- 
visero le vecchie Provincie in Gastaldati , la Lucania 
che fu fra quelle, cominciò a perdere l’autonomia pro- 
vinciale ed il governo antico , restandole l’ unità re- 
gionale che fu mantenuta dal trattato di divisione.— 
Ma anche questa wnz’tò cessò, e si perdette del tutto 
quando la Lucania fu dominata stabilmente da due 
Signorie , la Salernitana e la Bizantina. Come per le 
nazioni cosi per le regioni e provincie la diversa si- 
gnoria cancella e annulla le unità e le integrità nazio 
nali e regionali. 

(1) Vittoria dovuta alla scimitarra dei Saraceni piucchè al fiacco 
coraggio degl* imbelli bizantini. È stata gran quistione tra gli sto- 
rici del sito e del tempo di questa battaglia : chi la vuole al nostro 
Basento, chi al Busento vicino Cosenza, chi avvenuta nell’anno 
981, chi nel 982 , 983 , fino al 989. È questa battaglia descritta dal 
Collenuccio nelle note al Oiannone e da molti altri storici. 

(2) Db Mko, Annali, voi. VI pag. 302. 
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Se mancassero altri argomenti di filosofia storica 
vi è questo, che sino alla fine del decimo secolo tro- 
• viamo molti documenti che accennano alla Lucania , 
i quali si fanno scarsi e quasi rari dal 1000 in poi tan- 
to per la Lucania occidentale che per 1’ orientale. In 
fatti in quasi tutte le concessioni di terre e monasteri 
fatte neU'undecimo secolo tanto nell’ una che nell’al- 
tra parte dai Principi Guairnario III e IV, da Roberto, 
da suo figlio Ruggiero e da altri, non è più menzione 
(\e\\Q. Lv£ania,e quelle concessioni sono indicate per 

contrade e per paesi. Il Muratori nel vol.V delle Ant. 

« 

It. ne registra moltissime, fra quali quelle di Roberto 
che dona aH’abate Pietro Salernitano alcuni beni nel 
Cilento, e di Ruggiero che concede chiese e monasteri 
nelle contrade di Policoro, Coldbraro e Senise senza 
usare neppure la solita formola in finibus Lucaniae. 

Divisa la Provincia fra due Signorie dopo la ricon- 
quista Greca e l’istituzione del Catapano, alla perdita 
fatta della autonomia si aggiunse anche quella della 
integrità; quindi il bisogno per legge naturale delle 
cose di dare nuovi nomi a nuovi territorii a nuove 
regioni, e nulla di più vero e di più necessario che al- 
la fine del decimo e al principio deH’undecimo secolo, 
ma non prima di quest’epoca , si sia potuto e dovuto 
dare un nome nuovo a quella parte della Lucania 
occupata allora dai Greci , e che forma l’odierna Ba- 
silicata. Ma di ciò nel capitolo seguente. 
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CAPITOLO II. 


DELLE PROBABILI ORIGINI DEL NOME DI BASILICATA. 


I. 

La dominazione greca raffermata dopo la vittoria 
del Basente durò più o meno fino alla venuta de’Nor- 
manni, cioè fino alla metà del secolo undecime, circa 
un secolo. Una fitta tenebria governa quei tempi, ira- 
bai'bariti già dalle prime invasioni ; ma 'quest’ epoca 
fu la peggiore , l’ ignoranza e la barbàrie toccarono 
l’apogeo; quindi è cosa difficile sapere come fu gover- 
nata e divisa la parte della Lucania sottoposta agli 
imperatori greci. 

Certa cosa è che essa non potendosi confondere con 
queiraltra parte rimasta soggetta al principato di Sa- 
lerno, nè con la Puglia e con la nuova Calabria, dovet- 
te allora cominciare a ricevere un nome nuovo. 

Come -e quando la nostra provincia avesse perduto 
il suo nome di Lucania , e acquistato quello di Basi- 
licata , non si può veramente con esattezza storica 
precisare. Rimonta questo fatto all’epoca sopradetta, 
che è la più oscura della nostra storia, non ancora del 
tutto esplorata, anzi poco nota perchè meno studiata. 

Porto opinione che uno studio accurato sugli scrit- 
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tori bizantini dal decimo all’ undecirao secolo potreb- 
be gettare molta luce su quésto fatto, e che molta più 
ne darebbe chi avesse voglia e tempo di studiare e fru- 
gare nei nostri archivii comunali, ove giacciono an- 
cora derelitti ed inesplorati in qualche polveroso scaf- 
fale importanti documenti per la storia della nostra 
provincia. 

Non vi sono quindi che opinioni e congetture più o 
meno probabili, che passeremo in rapida rassegna. 

L’opinione più comune, e che si appoggia a ragioni 
di filosofìa di storia più delle altre, è quella che fosse 
• stata cosi detta verso la fine ùel secolo X dall’ impe- 
ratore bizantino Basilio II; e ciò perchè sedendo egli 
sul trono di Oriente, i bizantini riportarono la vittoria 
del Basente sopra Ottone II imperatore di Occidente, 
e signoreggiarono non solo la Puglia e la nuova Ca- 
labria, ma anche quella gran parte dell’antica Lucania 
che alla nostra provincia ora corrisponde, fino a che 
dai Normanni non ne furono cacciati (1). 


(1) Basilio 11 primogenito di Romano II della dinastia macedo- 
nica nacque nell’ anno 958 , e ebbe un fratello di nome Costanti- 
no. Romano ordinò che dopo la sua morte avvenuta nel 963, i suoi 
due figli regnassero congiuntamente sotto la tutela della loro ma- 
dre Tecfania; ma ella sposò Niceforo Foca conquistatore di Creta 
e lo innalzò al trono, sul quale durò finché fu assassinato nel 969 
da Giovanni Zimesce , che gli succedette. Verso la fine del 915 2i- 
mesce fu avvelenato in Cilicia e morì a Costantinopoli nel mese di 
Gennaio 976. Dopo la sua morte , Basilio e Costantino salirono al 
trono. Basilio H spese tutta la sua gioventù in ogni sorta di arbitrii 
e di crudeltà. Fece barbaramente cavare gli occhi a 15 mila Bul- 
gari suoi prigionieri. Poi divenuto vecchio, per espiare le sue col- 
pe, si votò al monachismo; e portava sotto le vesti imperiali tona- 
ca da frate. Egli biasimato dalla storia, fu naturalmente assai loda- 
to dai preti , i quali gli diedero il soprannome di piissimo, perché 
nel suo regno fu a loro largo di favori ;ma impoverì i suoi sudditi con 


Digitized by Google 



— 39 — 


L' Antonini in una nota alla sua Lucania (1) , di- 

<ìhiara che uno scrittore eruditissimo ciò sosteneva 
« 

con molte raujioni. Il Marzolla nel suo Atlante ed altri 
scrittori sostengono ed accettano la stessa origine. 

Altri poi sostengono la medesima opinione , ma in 
via subordinata soggiungono che la denominazione 
possa essere venuta anche dà un Catapano dello stes- 
so nome di Basilio, forse Basilio Bugiano. Questa è l'o- 
pinione del Giannone che ragiona nel modo seguente. 

« D’ onde questa provincia pigliasse il nome di I>a- 
« silicata ed in qual tempo , non bene seppero i no- 
« stri scrittori rintracciarlo. Ma sarà molto facile 
« rinvenirlo , se si porrà, mente a ciò che nel fine 
« del decimo secolo avvenne a queste nostre pro- 
« vincie , per le tante spedizioni e conquiste fatte- 
« vi dai Greci, i quali siccome per un nuovo magi- 
« strato introdotto da essi in Puglia detto Catapano 
« diedero nome ad una parte di essa detta ora perciò 
« Capitanala, cosi nei tempi di Basilio Imperator Gre- 
« co ( Basilio 11)0 di qualche suo capitano , che ebbe 
« il medesimo nome, acquistò questa parte di Luca- 
« nia nome di Basilicata. » 

Al Giannone si appoggia Giuseppe del Re (2) e Io 
stesso parere seguono gli scrittori dell’ Enciclopedia 


guerre incessanti, ed era inoltre sì cupido di accumulare tesori per 
se,che gli fu trovato dopo morto un peculio di ben 200 mila libbre di 
oro, vale a dire circa 200 milioni di lire. Era inoltre Basilio illette- 
rato ed ignorante, e tutto sottostate, durante il suo regno, all’ im- 
pero dell’arbitrio. Morì nel 1025, senza discendenza ; gli succedette 
suo^ratello co-reggente Costantino IX, il quale mori nel 1028. 

(1) Antonini , Parte 1.* Discorso 2.** pag. 13. 

(^2) Almanacco delVanno 1824. 
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popolare, quelli ileiritaliadescritta ed illustrata e tanti 
altri, fra quali il Fontano, il Mazzella e il Grimaldi. 

11 Fontano dopo aver detto che realmente è incerta 
e dubbiosa l’origine del nome di Basilicata , riporta 
l’opinione di quelli che la vogliano così denominata 
da un’ Imperatore Costantinopolitano , o da un’ uomo 
fortissimo detto Basilio : 

Basilicata.... ìiaec ipsa appellano micie polissimurn 
ducla sii, jure anceps est ac dubium. Sunt epim qui 
existhnenl , liuud salis iamen certis autoi-ibus , Co- 
stanlvìwpolitano ollm ab Imperalore regionem eam 
fìliae ac genero Iraditam dotis nomine. Vero auteni 
aliis videtur esse similim^ a Basilio quodam fortis- 
simo viro dictarn, qui per illa tempora loca ea tenue- 
rit , deque regione ipsa , tractuque ovini Salentino 
Graecos industria sua pepulerit, atque Poenos. Ve- 
runi nos,quaestionem liauc posleris melius inquiren- 
duni relinquimus (1) . 

11 Mazzella dice: «donde Basilicata, detto nome tra- 
esse, non si saper certo; ma stimano alcuni che questa 
regione sia stata da un imperatore di Costantinopoli 
data ad una sua figlia in dote. Hanno voluto altri e 
più verosimilmente che ella sia stata così chiamata 
da Basilio uomo già fortissimo in arme che possedè in 
quei tempi tutti questi luoghi , e da essa regione e da 
Terra d’ Otranto con sua industria e valore discacciò> 
i Greci ed i Cartaginesi che la possedevano » (2), 
^ • 

(1) Fontano, De bello ncapolUano liher succéndus. 

(2) In queste asserzioni vi è del vero, e del falso. La nostra pro- 
vincia data per dote da un Imperatore bizantino aduna sua figlia, 
a mio modo di vedere, accenna al fatto di Ottone II venuto in Ita- 
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Ed il Grimaldi si esprime così, parlando della divi- 
sione delle provincie del nostro Regno sotto Federi- 
co II. « La quarta provincia si è la Basilicata , detta 
cosi forse o da Basilio imperadore , o da qualche suo 
capitano, non sapendosene veramente l’origine al dir 
del Fontano, o pur quasi si dicesse regia , per essere 
stata lungo tempo sotto il dominio degl' imperadori 
di Costantinopoli (1)». Questa ultima opinione si avvi- 
cina in parte a quella del Ventimiglia (2). 

Altri ritengono che sia stata così detta esclusiva- 
mente da Basilio Bugiano Catapano greco (3). Di que- 


li.a per tentare la conquista della Puglia e della Calabria , provin- 
cie soggette all’Impero Greco, pretendendo di aggiungerle ai suoi 
stati, in forza delle ragioni portategli da Teofania sua moglie figlia 
di Romano. 

Col Basilio fortissimo uo',no pare si alluda sempre a Basilio Bu - 
giano Catapano che, in tempi in cui si scriveva alla buona e senza 
critica, si ritenne che avesse scacciato da’suoi dorainii Cartaginesi 
e Greci: per Cartaginesi forse da intendersi i Saraceni, i q<iali es- 
sendo stati ausiliari! dei Greci contro l’Imperatore Ottone II, tro- 
varono presto il loro tornaconto a distaccarsi dai Greci, e impie- 
gare le loro armi non meno contro i Principi di Benevento, di Ca- 
pila e Salerno, che contro i Greci stessi, travagliando la Puglia e la 
Calabria: e che avesse anche scacciato i Greci , ciò alluderebbe a 
questo, che il suo Governo fosse stato di tale vigore da giudicarsi 
quasi indipendente da quello di Costantinopoli. 

(1) Grimaldi Istoria delle leggi e magistrati del Regno di Napoli. 

(2) VESTiMioi.iA'A/eworie sul Principato di Salerno. 

(3) I Greci dopo la vittoria riportata contra Ottone , assodarono 
meglio il loro potere nella Puglia , nella Calabria e nella nostra 
provincia istituendo in Puglia un nuovo magistrato chiamato Ca- 
tapano , il qualecome si è accennato si ebbe pieno potere non ri- 
stretto da alcun limite. Nell’ anno 1018 fu Catapano residente in 
Bari Basilio Bugiano, o Bagiano’, o Boiano. Questi per lasciare me- 
moria di se tolta dalla Puglia una parte verso il Principato di Be- 
nevento, e fattane una nuova provincia col nome di Capitanata, vi 

■fabbricò alcune terre e città, fra le quali Troia per rinnovare il no- 
me dell’ antica Ilio. Fu uomo di arme, e le cronache deH’epòca a 
iui attribuiscono di avere combattuto contro Melo e contro i Nor- 
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sta opinione è T Antonini (1), il Viggiani (2), il Mal- 
pica (3) e più di tutto il Lupoli (4). 

Il Troyli si esprime così: « E incerto donde questa 
provincia sortisse il nome di Basilicata, perchè anti- 
camente chiamavasi Lucania : quale nome ritenne fin 
dai tempi di Federigo IL Intorno a che se vogliamo 
credere a Costantino Gatta, potrebbe ciò essere avve- 
nuto , 0 da una Badia celebre in quei tempi sotto il 
nome di San Basilio, ovvero da Basilio imperatore di 
Costantinopoli , che ebbe di questa provincia il pos- 
sesso. Per lo contrario il Fontano la vuol detta tale 
da Basilio Capitano degl’ imperatori di Costantino- 
poli (5) ». 

Ed il Galanti. « La Lucania ritenne tal nome fino 
all’anno 994, dopo tale epoca quella porzione che fu 
conquistata dai Greci acquistò il nome di Basilica- 
ta (6). Tale era ancora 1’ opinione del padre del Baro- 
ne Antonini ». 

Si potrebbero moltiplicare le citazioni anche senza 
ricorrere al buon Leandro Alberti ( che ci vuole pro- 
prio nati dal Basilisco ! ); percui il Pacichelli scrive 
«Vogliono i seguaci di Leandro Alberti che questo no- 
me sia surto dai veleni suoi naturali, (qui si accenna 


manni;fu padre delCaiapano Exaugasto, sotto il cui governo i Nor- 
manni scacciarono i Greci dalle nostre provincie, ed egli fu fatto 
prigioniero in battaglia. 

(1) Antonini. Discorsi sulla Lucania pag. 13. 

(2) ViGoiANi. Memorie sulla città di Potenza pag.4. 

(3) Malpica. La Basilicata pag. 49. 

(4) Lupoli. Iter Venusinum. 

(5) Troyli. / storia Generale del Reame di Napoli tomo l®parte 2°» 

(6) Galanti. Descrizione geografia e Politica. 
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forse alla favola del Basilisco , pregiudizio del tempo 

0 dal Greco imperatore che ne dotò la figlia, o da un 
cotal Basilio , che col suo valore ne scacciò i Greci ; 
e taluni molto meglio stimano , per la sua signoria , 
rilevato sendo che la sua voce greca significa propria- 
mente regale, forse perchè al Reai Dominio da tempo 
lungo, sia ella appartenuta, a differenza dei due prin- 
cipati di Benevento e di Salerno». 

Tutte queste opinioni, che abbiamo voluto citare , 
per quanto discrepanti fra loro si accordano però in 
un punto, ed è che la nostra provincia alla fine del 
secolo X avesse perduto il suo nome di Lucania e che 

1 Greci-Bizantini gli avessero dato quello di Basilica- 
ta. Argomento questo di conforto per me che nell’an- 
tecedente capitolo mi sono sforzato a provarlo sulla 
base di documenti e di scritture antiche. 


II. 


Se però si accordano su questo, si dividono, come 
si è detto, circa l’origine della parola Basilicata, e le 
opinioni finora note sono quattro. 

a) Alcuni la vogliono derivata dall’ imperatore 
Greco Basilio IL 

b) Altri da un fortissimo viro di nome Basilio Ca- 
tapano Greco. 

c) Altri da Basilio Bugiano Catapano che visse 
dal 1018 in poi. 

d) Altri da una Badia di San Basilio. 

Nessuna di queste opinioni si appoggia a documen- 
ti e a scritti contemporanei , invece tutte ad induzio- 
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ni e tradizioni più o meno erudite. Opera utile sarebbe 
certamente esaminare ad una ad una tutte queste in- 
duzioni e tradizioni , ma il mio lavoro uscirebbe dai 
confini che mi sono proposto — La via che ci resta è 
lunga, e il tempo ci fa difetto. 

In tale stato di cose le sole ragioni della critica e 
della filosofia dalla storia possono esserci di guida per 
accettare 1’ una piuttosto che l’altra opinione. E que- 
ste ragioni noi le troviamo appunto accettando e so- 
stenendo la prima di esse. 

Accennammo già che i cambiamenti di nome di un 
popolo, di una regione non sono un fatto ordinario; 
onde è che per poterci spiegare questi mutamenti bi- 
sogna ricorrere ad avvenimenti straordinarii , o per 
lo meno ai fatti più importanti nella vita del popolo o 
della regione. 

Dopo la rotta di Ottone li il mutamento di nome 
della nostra Provincia era divenuta una necessità per 
distinguere una parte della regione Lucana sottopo- 
sta ai Greci daH’altra rimasta sotto il Principato di 
Salerno. 

Posta questa necessità, che ci da la ragione storica 
del cambiamento del nome, ogni più volgare buon 
senso c’insegnache la ragione filologicadel nome nuo- 
vo debba trovarsi nel fatto più importante e contem- 
poraneo al mutamento. Fedi e certificati di nascita del 
nome di Basilicata finora nissuno ne ha trovato,nè ve 
ne può dare la farina del mio sacco, ma in difetto del- 
lo stato civile della nuova denominazione bisogna ri - 
correre, direbbero i curiali, alle prove del possesso di 
stato, e queste non possono trovarsi che nei fatti più 
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interessanti di famiglia, come di chi reclami il suo sta- 
to innanzi ai tribunali. 

Ora nissuno negherà certamente che V opinione di 
coloro, i quali sostengono la derivazione del nome di 
Basilicata dall’ imperatore Basilio II in onore della 
vittoria sul Basento.non si appoggi ad un fatto di gra- 
ve importanza , anzi al fatto più importante di quei 
tempi, che unisce due condizioni la gravità e la con- 
temporaneità del fatto. 

La battaglia del Basente che costò ad Ottone II più 
di 40 mila uomini lasciati in quél combattimento non 
fu soltanto una strepitosa vittoria per Basilio II , ma 
segna uno dei più grandi fatti della storia del Medio- 
Evo. Quella rotta diede un colpo fatale alla Signoria 
degl’imperatori e re di Germania, e sebbene nelle Pro- 
vincie del mezzogiorno rafforzò per qualche tempo il 
Governo più imbelle di tutti— quello di Costantinopo- 
li — pure gli storici sono unanimi a riconoscere che 
dalla caduta degli Ottoni comincia a scoppiare in Ita- 
lia quell'ardore di libertà cittadine, uno dei movimen- 
ti più incontrastabilmente Italiani che si trovano nella 
storia di quei tempi. 

Se dunque dopo la riconquista Greca fu necessità 
dare un nuovo nome a quella parte della Lucania oc- 
cupata e governata da questi, non è egli più naturale 
cosa ritenere che il nome nuovo fosse stato dato in o- 
nore del capo regnante? Avrebbero quegl’ imperatori 
così avidi, sospettosi, invidi e prepotenti permesso 
che da loro Capitani o Governatori fosse denominata 
una loro Provincia ? Tutta la storia non è piena di 
fatti e d’episodii che registrano i mutamenti di nome 
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delle contrade e città dal nome dei conquistatori? La 
storia della conquista dell’ America ne è la prova più 
evidente. Queste ragioni consigliano a preferire la 
prima opinione alla seconda e terza, le quali ultime si 
potrebbero accettare soltanto, se da documenti o da 
importanti fatti storici fossero confortate ; il che non 
sono. 

Nè più accreditata è la quarta opinione — Ai tempi 
di Leone IsaUrico molti monaci Basiliani si ricovera- 
rono nelle città littoranee del mezzo giorno d’Italia 
fondandovi parecchi Monasteri , che poterono chia- 
marsi Badie di San Basilio o Basiliche, perchè anti- 
camente le Basiliche erano Ecclesiae monacov'um, 
ma queste induzioni sono molto vaghe ed incerte. 

Queste furono le ragioni, le quali m'indussero a so- 
stenere nel Consiglio Provinciale che la nostra Pro- 
vincia aveva perduto il suo glorioso e vetusto nome 
di Ijucaràa , mutandolo per quello di Basilicata in 
onore di Basilio II, imperatore Bizantino, despota fe- 
roce ed ippocrita che sotto il manto imperiale porta- 
va tunica di frate — Non ho ragioni da mutare quel- 
r opinione, anzi ne ho per insistere; e se 1’ autorità 
del Muratori vale qualche cosa, posso ben ricoverar- 
mi nelle sue gi'an braccia. Il Muratori riporta nelle 
sue opere la Dissertano chorografica de Italia Medii 
Aevi deH’Anonimo Milanese, appartenente alla celebre 
Società Palatina, che egli chiama nella sua prefazio- 
ne a queir opera Vir non minus antiqua eruditione , 
quam iudicio critico ,surnme commendandus,sum.me 
accuratus. 

L’ autore di quella dissertazione scrive. 
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Locus itaque fit conjecturae ab A. 982 vel non diu 
post Lucanìam fuisse (a Graecis saltem) dictam Ba- 
silicatam, et quidem ab ipso Basilio II Imperatore y 
in cvjus potestalem integri fuit redacta , et non a 
Basilio quodam fortissimo viro dictam^ qui per illa 
tempora {ante Otionem 1) loca ea tenuerìt, ut vere- 
similius visum Fontano, linde namis Basiliusì 
TJllum neque l>asiliuminter principes Beneventanos ^ 
vel Salernitanos y quibus obnoxia etiam Lucania, wn- 
quam legrmuSy vel hujus. nominis Praefectum Grae- 
cum circa haec Ollonum tempora in Italia missum, 
quorum nomina cognoscuntur apud Lupum Proto- 
spatam, et ignotum Barensem etc. {!). 

III. 

Queste furono le opinioni più note concernenti la 
denominazione di Basilicata. Sene aggiunge ora un’al- 
tra che ha il privilegio della novità, e questa è messa 
innanzi dall’egregio scrittore dell’opuscolo, di cui già 
abbiamo fatto cenno. 

Egli ha cercato di dimostrare che la nostra Provin- 
cia avesse preso il nome di Basilicata da quello di una 
grande autorità inviata dal Governo bizantino e re- 
sidente fra noi col nome di Basilico, E un’ interpre- 
tazione ardita , perchè nuova — le cose nuove sono 
sempre ardite — Ma per quanto pregevole è il nome del- 
l'autore, per altrettanto questa sua opinione ci sem- 
bra destituita di fondamento storico. 


(1) Muratori — Rerum Italicai'um, Tom. X pag. CCLXXXVI. 
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Anzitutto bisogna considerar nell’ esame che sarò 
per fare del Basilico, che i nostri storici e i cronisti 
del tempo non fanno punto paròla di quest’ autorità; 
ma ciò che più importa notare è che gli stessi scritto- 
ri e cronisti bizantini non fanno menzione del Basili- 
co nè come autorità'civile e militare, nè come grande 
ufflziale dello stato fra i tanti che erano alla Corte 
di Costantinopoli. La qual cosa ci trae aritenere 
che il Basilico, come autorità speciale, non esistette 
affatto, 0 doveva essere tale agente secondario nel- 
la gerarchia dei funzionarii dello stato , che quegli 
scrittori non trovarono valesse la pena di registrarlo. 

In fatti gli eruditissimi scrittori Guido Pancirolo e 
Filippo Labbe, e altri più recenti ma non meno eruditi 
nelle loro opere sulle Dignità deU’impero di Oriente 
ediOccidenteciregistrano,dirò con frase burocratica, 
tutti gli organici di quei tempi dal Prefetto del Pre- 
torio flnoall'Apparitore, ma non fanno cenno in nessun 
modo della dignitàodeH’Ufnciodeli?£?s?7eco(l). 11 Codino 
Curopalata, la cui opera sugli Ufflzii e Dignità costan- 
tinopolitane si trova nella raccolta degli scrittori bi- 
zantini, tradotta ed annotata daiPP. Gretseri e Goar, 
non nomina, nè tratta affatto di questo uffìzio. Ciò non 
può essere certamente nè un* omissione , nè una di- 
menticanza degli scrittori ; ma se del Basilico non si 
parla nella serie di quelle autorità e dignità, è indub- 
bitato, e vale ripeterlo, che o questo uffìzio non v’era, 
0 doveva avere così poca e modesta importanza da oc- 


(1) Pancirolo, Notitiautraque dignitatum\ Lugduni 1608.Labbe 
Notitia omnium dignitatum: Venetiis 1729. 
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cupare i posti più bassi della gerarchia governativa 
bizantina. Ciò è evidente , e tale fatto deve essere la 
guida principale nelle induzioni storiche sull’ufflzio del 
Basilico, se con ricami iinmaginarii e fantastici non 
voglia tessersi la Storia (1). 

Primadidiscendere all’esame di quei documenti,che 
sono invocati às^W' Homunculus in appoggio della sua 
opinione, ci sembra utile far qualche osservazione sul- 
la parola BasUicus,BagcXixQg.QviQs\.d. parola nei Lexicon 
del Du-Cange , deirHoffman, del Porcellini, del For- 
lanetto e di altri è riportata sempre come aggettivo di 
qualità, e significa regius, regalis, imperialis, splen- 
didus riferendosi tanto a persone che a cose. In que- 
sto senso la si trova, usata dagli scrittori Greci come 
assicura lo Scapala nel suo Lexicon (2), e nello stesso 
senso la usa il Plauto nelle sue commedie nelle quali 
dice: 


veni,vives mecurn basilico accipere victu 

« vieni avrai vitto regale » (3). 

La parola basilicus non è quindi di origine bizanti- 
na, ma si trova usata come qualificativo di cosa e 
di persona regia o imperiale. 

Ciò posto, esaminiamo i documenti , dai quali egli 
deduce la dignità e ruiflcio del Basilico. Questi sono: 
l.“ Gli atti del Concilio Niceno del 787. 


(1) ConiNUs CuROPALATA — Raccolta degli Sci-ittori Bizantini 
voi. XIII. 

(2) V'ol. I pag. 244. 

(3) Plauto. 1, 1,32. 
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2. “ L’opera dell' Amministrazione dell’Imperio di 
Costantino Porfirogenito, scrittore della seconda metà 
del X secolo. 

3. ® La vita di S. Nilo Abate scritta da un discepolo 
di lui nel sec(do XI. 

4. ® Il diploma di Guaimario principe di Salerno 
del 899. 

Esaminiamoli — Homunculus dice che negli atti 
del settimo Concilio Generale, che fu il secondo Niceno 
del 787 è occorso di far menzione del Basilico all’aprir- 
si della seconda sessione: 

« Niceforo , accetto a Dio , diacono ed archivario 
« del venerabile patriarca, — L'uomo impenale 
« {basilicos anthròpos)è alle porte dì questo veneran- 
« do tempio-Egli conduce con se il vescovo di Neqce- 
« sarea. 

« 11 Santissimo Patriarca Tarasio disse : che entri. 

(( L’ inclito Commissario imperiale ( olomproiatos 
« basilicos mandator) entrato che fu, disse: — Io sono 
« mandato dai nostri ottimi sovrani per condurre al- 
« la sacra sinodo il reverendo vescovo di Neocesarea, 
« che è questi » (1). 

In questo documento per quanto si potesse sforzare 
la mente, non si trova designato o accennato alcun 
•uffizio o autorità di Basilico. La parola Basilicos 
(BasiXcxos) è un semplice aggettivo che qualifica per 
imperialeVd persona, che conduce il Vescovo alla San- 
ta Sinodo. Che questa parola Basilicos sia una quali- 
fica generale per tutti coloro che avevano una qualità 


(1) Sulla denominazione della Basilicata pag. 22. 
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o uffizio pubblico presso Tlmpero, e non mai un uffizio 
speciale si scorge chiaro , dappoiché non è usata so- 
stantivamente ma cr>me attributo del conduttore del 
Vescovo , uffizio del resto molto modesto ; e di fatti 
una volta è chiamato hasilicos anthròpos {BasiXixos av- 
i(ìonoos ) uomo imperiale, un’ altra basilicos manda- 
tor (BagiXixos fiaySato^) , conduttore imperiale , nelle 
quali dizioni il basilicos è attributo dei sostantivi uo- 
mo e conduttore. 

Ma negli atti della stessa seconda sessione del Con- 
cilio ( senza bisogno di ricorrere ad altri testi ) trovo 
la conferma del mio assunto, e non so spiegarmi come 
ciò abbia potuto sfuggire 2 l\\' Hoìnunculus , poiché a- 
vrebbe trovato in quelli una manifesta prova contro 
la soia opinione. In quegli atti si legge che non solo il 
conduttore del Vescovo di Neocesarea prendeva il ti- 
tolo imperialis {basilicos), ma questa stessa qualità 
si pregiavano assumere i due vescovi Leonzio e Ni- 
ceforo. 

Leontius inclitus et imperialis (1) {Basilicos) a se- 
gretis dixit 

Et legit Niceforus inclitus et imperialis (2) {Basi- 
licos) a segretis interpetrationem littevamm lati- 
narum Hadriani Papae Romani (3). 

Il vocabolo basilicos quindi non era usato nel sen- 
so di dignità o di uffizio proprio e. speciale, ma come 
qualificativo d’ imperiale. 

E già che mi trovo in mezzo ai Concilii ecumenici 


(1) regius. 

(2) regius. 

(3) Raccolta dei Concilii vol.VH» 102. 
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passo per conto mio dal settimo airottavo (anno 869), 
e in quello si legge. 

Ego ille hasilicos hic , huic libello facto ab ilio in 
Hadriano beatissimo summo pontefice et universali 
papa, rogatus ah eo testis subscripsi. 

E qui r Anastasio commentando la parola Basili- 

I 

cos dice « Basilicos Graece dicitur imperialis natu- 
ra, aut exspatarii imperialis, aut protospatarii, aut 
alterius dignitatis. Imperiales homines fuerunt , qui 
rogali testimonii sui scripto et adstipulatione chi- 
rographa sigillatim roboraverunt (1). 

11 Du-Cange nel suo Lexicon Mediae Latinitatis non 
accetta r ultima parte dell'interpetrazione di Anasta- 
sio, cioè che rogati testimonii.... sigillatim robora- 
verunt, e dice invéce che fossero quegli uomini impe- 
riali, qui mandata imperatorum perferebant, di cui 
è un esempio nel Concilio Niceno, ma nel suo Glossa- 
rio Greco-barbaro ritiene che la parola basilicos era 
un qualificato imperiale dato a varii uffizi!. 

Ma se mai qualche dubbio ancor restasse, a toglier- 
lo del tutto valgano questi due documenti che qui ri- 
portiamo , certamente non ignoti all’ Homunculus , 
perchè trovansi nel Syllabus membranarum Greca- 
rum , edito dal compianto Trincherà sui documenti 
che si conservono nel grande Archivio. Quivi sono 
due diplomi. Uno è del 999 , con cui Gregorio impe- 
rialis Protospatarius et Catapanus Italiae dona il 
Monastero di S. Pietro a un certo Cristofaro in com- 
penso dei grandi servigii da lui resi contro i Sa- 


(1) Raccolta dei Concila del Labbe voi. XVI, pag . 29-30. 
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raceni. 11 diploma comincia : Sigillum faclum a me 
Gregorio imperiali Protosp1iatario,et Catapano Ita- 
liae... , e nel testo Greco alla parola imperiali si ri- 
scontra Baaiì.ixov, per indicare la qualità imperiale del 
Protospatorio e del Catapano. E Gregorio nella so- 
scrizione lasciò anche questa qualità e si firma sola- 
mente Protospatario e Catapano : aveva poca voglia 
di qualificarsi imperiale ! (1). 

L’ altro è del 1059 col quale Stefano , Vicario An- 
tiochi Imperiali^ Protospaiharii , eì Strategi Cala 
briae rivendica a Cosma proposito del Monastero di 
S. Leonzio un mulino nella città di Stilo (Calabria)— 

Nel diploma si legge praesens instrumentum edi- 

tum est a me Stephano Vicario Imperiai is Protospa- 
tharii et Strategi Calabriae domini Antiochi (2); e 
nel testo greco si trova la parola DagtXtxoy indicante la 
(\Xi&\\Xk imperiale del Protospatario e Stratego. 

I documenti sopracitati e le osservazioni fattevi ci 
portano a ritenere che il vocabolo Basiiicus {Basili- 
cos),che significa fu una qualitàdata a tut- 

te le autorità e agli uffizii che vissero sotto l’impero 
d’ Oriente , cosi come presso di noi si usa ora la pa- 
rola Regio, dicendosi Regio Prefetto, Procura- 
tore, Regio Ministero , Reali Carabinieri , Regie po- 
ste— Così per esempio non troviamo il titolo di Preto- 
riano, Cesariano dato a tutte quelle autorità e a que- 
gli uomini, che parteggiando or con questo or con 
quello, facevano e disfacevano gl’imperatori? Non ab- 
biamo chiamato noi fino al 1860 regii e realisti coloro 

(1) Sillabus Moribranarwn Graeoarum pag. 9. 

(2) Op, cit. pag. 57. 

4 
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che parteggiavano per la passata signoria dei Bor- 
boni ? . 

Le osservazioni fatte finora ci fanno esser breve 
sugli altri documenti. 

L' Homunculus ricorre in secondo luogo all’ opera 
di Costantino Porfirogenito suiraraininistrazione del- 
l’Impero, nella quale si parla di un imperiale (Basi- 
licos) inviato dal Chersoneso in Pecinecia e in altre 
barbare regioni, h' Homunculus traduce questo passo 
del Porfirogenito in questi termini : 

« Venuto dunque con tale missione nel Chersoneso 
« lo imperiale commissario (o basilicos) , mandi su- 
« bito in Pecinecia, e chiegga ostaggi e guide al viag- 
« gio, gli ostaggi lasci sotto custodia nel castello di 
« Cherson ; ed egli vada con le guide ai Pecinechi 
« per eseguire i comandi dell’ imperatore... » 

11 testo greco usa la parola basilicos, e la traduzio- 
ne latina del Banduri, raccoglitore degli scrittori Bi- 
zantini è Caesarìanus quispìam ; di modo che la tra- 
duzione italiana dovrebbe essere un imperiale, un re- 
gio, ma non Commissario imperiale come V Homun- 
culus ha tradotto. E bene si avvisava il Banduri , nel 
tradurre il ftasf/Zcos per Caesarianus, significando 
quei tali imperiali innominati , come se si dicesse i 
regii, i realisti, determinando cosi una qualità gene- 
rale {qui mandata Imperatori» perferebant),e non un 
uffizio speciale ed organico dell’ Impero (1). 

Terzo documento è la Storia della miracolosa vita 
di S. Nilo abate, riportata negli Acta Sanctorum, da 

(l) Costantino Porphyroobnito de Administrat. Imp. Raccolta 
degli scrittori bizaatini voi. VII, par. II. 
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■cui r Homunculus trae il seguente passo e traduco 
cosi : 

« Alcuni tristi uomini ed adulatori, iti a Costanti- 
« poli, accusarono il santo uomo alle orecchie di Eu- 
« prassio, il basilico , come quegli che avesse dispo- 
« gliato e fatto deserto il monastero. Euprassio da 
« tali calunnie stimolato, scrisse ad uno dei suoi vi- 
« carii (epitropòn) parole di minacce contro il santo 
« uomo dicendo : quando , se a Dio piace , sarò arri- 
« vato sano e salvo in cotesti luoghi , farò vedere 
« chi sia il monaco Nilo e chi Euprassio , il basilico 
« icai iis 0 basilicos Eupraxios). Ed essendo egli in- 
« fatti arrivato con grande pompa e con molto fasto; 

« perocché egli era costituito dagli Imperatori giudi- 
« ce (cn7èw) d’Italia e di Calabria— tutti gli abbati del- 
« la regione {cliòras) vennero alni con donativi e con 
» parole piacenti a fine di propiziarsi il favore e il 
« presidio dell’ uomo » (1). 

Anche qui la traduzione dell’ autore dell’opuscolo 
non è esatta; poiché dove egli traduce la parola greca 
(basilicos) per il Basilico, cioè per un uffizio speciale, 
l’arcivescovo Matteo Cariofllo, che è il traduttore la- 
tino della citata vita di S. Nilo nella raccolta dei Bol- 
landisti, traduce il basilicos per imperialis. Difatti 
dice : Cum divinus favor benevalentem eo me per- 
duxerit, videbo quis ille sii monacus Nilus et qui- 
snam imperialis Eupraxius ; e se nel seguito della 
storia altre volte lo traduce per judex imperialis , è 
perché Euprassio era stato nominato giudice d’Italia 

(1) Acta Sanctormn voi. XLVl. Vita S. Nili ab, 2G Sty(. Gap. .VHIi 
pa^. 314. 
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e Calabria, constitutus mim eral ab imperatoribus^ 
Italie et Calabnae judex (crites). Se veramente fosse 
esistito Tuffizio di Basilico come dignità o autorità a 
se, si sarebbe detto che Euprassio era stato costitui- 
to dagl’ imperatori Basilico (basilicos), e non giudice 
(crites) d’ Italia e Calabria. 

È notevole però che Y Homunculus non riporta, nè 
si dà carico delle annotazioni fatte dai Bollandisti in 
fine del cap. 8 della vita di S. Nilo alla parola basili- 
cos, annotazioni che testualmente riproduciamo: 
.Basilicos inicìpretalur Caryophylus judicem im- 
periaIem:iSfrJefw.9 regium et alfòf regalem adjecti'ce— 
Cangius in Glossario Greco barbaro exempla alle- 
gai, ubi prò variis offlciis sumiiur. 

Era naturale cosa non riportarle, L'autorità del Sir- 
leto e del Ducange lo infastidivano! 

Euprassio era il judex (crites) d’ Italia e di Cala- 
bria, e nulla di più naturale eh’ egli scrivendo a Ros- 
sano con boria bizantina , dicesse : — « Farò vedere 
chi sia il monaco Nilo , e chi l’ imperiale Euprassio 
{cai tis 0 basilicos Eupraxios). 

Lascio all’ agiografo di S. Nilo narrare tutt’ i mi- 
racoli e le opere, pei quali V Homunculus piglia tanto 
diletto e vaghezza. Ma nell'interesse della scienza me- 
dica, di cui sono un modesto cultore, debbo ringra- 
ziare il mio amico di avermi porta l’occasione di leg- 
gere, così ben descritta fin dal secolo X nella vita di 
S. Nilo , quella malattia della quale si rimandano il 
triste primato l’Araerica, la Francia e l’Italia; malore 
sì fatale all’Euprassio,che non valsero a guarire nè gli 
unquenti di S.Nilo,nè le brache e l’abito monacale, che 
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il malaccorto catecumeno volle vestire in fin di vita. 

Il quarto documento è quello di Guaimario riportato 
dal P. De Biasio , e che si trova pubblicato nel Codex 
Liplomaticus Cavetisis, col quale si dona alla Chiesa 
di S. Martino , eretta nella porta nuova della città di 
Salerno un servo a nome Lupo coi suoi figliuoli , ni- 
poti e beni. Il diploma si chiude cosi : 

Et constituirnus ut nullus basilico , nec stratego^ 
nec protospataì'i.m,spatarius candidaius, aut castal- 
dus, aut scultais , aut qualiscumque alius reipulli- 
cae hactionariua, vel qualiscumque alius serbussan- 

ciot'um imperatorum habeant potestatem inillos 

angariam, vel dationem cxùjendum (1) 

Questo diploma anziché contrario ci viene in aiuto 
e conferma 1’ opinione da noi espressa. La formula u- 
sata e testé trascritta manifesta, che la parola basilico 
significa non un uffizio distinto, ma un attributo ap- 
plicabile a chiunque abbia un mandato o rivesta 
una qualità imperiale o reale, essendo preceduto dal 
nullus in senso generale e collettivo, a difTerenza'del- 
lo Stratego, del Protospatario, dello Spatario- candi- 
dato , del Castaido ecc. che sono autorità con uffizi! 
speciali. Infatti lo stesso donante Guaimario essendo 
stato riconosciuto Principe dì Salerno dagl’imperato- 
ri Leone e Alessandro, si qualifica nel diploma Prin- 
cipe e imperiale Patrizio, come, nei due diplomi del 
999 e del 1059 da noi riportati, abbiam visto usare da 
‘ Gregorio e da Stefano vicario. 


(I) Codex diplomaticus Cavensis Tom.l,pag. 139. 
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IV. 


Su questi quattro documenti e specialmente su quel- 
lo che riguarda la vita del miracoloso Nilo V Homun- 
culus immagina e fabbrica un basilico a suo talento, 
che riassume così a pagina 27 del suo Opuscolo: 

« 1.® Che il Basilico era un alto ufRziale pubblico , 

» 0 magistrato: — 2.® Che esso aveva a sua dipenden- 
« za, 0 sotto r autorità sua, minori ufflziali, o vica- 
rii, o sottoprefetti che si abbiano a dire: — 3.® Che- 
« esercitava funzioni piuttosto civili ed amministrati- 
« ve, poiché vien detto espressamente giudice, aHtes: 

« 4.® Che aveva eziandio attribuzioni finanziarie o fi- 
« scali, perchè a lui s’ indirigono quelli che accusano- 
« il cenobita di sperpero e di spoglio ai monasteri, 

« quasi demani i del sovrano : — 5 ® che mandato ad 
« amministrare l’Italia, (cioè la Puglia) e la Calabria, 

« egli è simile al Catapano per altezza di grado e di 
« funzioni : — 6.® Che forse ne dilTeriva unicamente 
« per le attribuzioni del tutto civili e non militari,co- 
« me pure le esercitava il Catapano. » 

Nè basta— Messo il treno pel pendio, quando i freni 
non si chiudono, la macchina devia o scoppia — Cosi 
il mio amico: 

imapini del ver seguendo false 

rifa ed interpetra diplomi a modo suo, e non solamen- 
te vede un basilico in ognuno di essi, ma lo immagi- 
na vivo e senza alcun malore; nè più sotto cocolla db 
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l'rate in Rossano, ina con lorica e mazza ferrata pro- 
prio a Venosa nella patria di Fiacco ! E questa volta 
sono Cosma Antio e Drogone che ne fanno le spese. 

Egli accortosi che il suo Basilico ha i piedi di ar- 
gilla, cerca puntellarlo con nuove supposizioni vera- 
mente campate in aria, e soggiunge che 1’ ulHzio del 
Basilico per colpa dei traduttori e pubblicatori di do- 
cumenti sia stato confuso col nome proprio di Bas^7^o 
0 Basileo , nomi patronimici usati universalmente dai 
bizantini.o col qualificativo (['imperiale -In vero mera- 
viglia molto come V Homunculus persona così nota nel 
campo letterario, non solamente si lascia correre a 
queste supposizioni senza prova alcuna, ma anzi tenta 
con esse correggere quei documenti che dicono e pro- 
' vano il contrario. 

Difatti nell’ //«Da Sacra dell’Ughelli trovasi ripor- 
tato un documento rilasciato da alti funzionarii bi- 
zantini a Conservato Vescovo di Benevento nell’ 893, 
epoca in cui i Greci occuparono per circa due anni la 
capitale del Ducato. Il documento sotto forma di or- 
dine 0 precetto (enteima) è il seguente: 

Enlhelma facla a me Cnsma Anlliio Protopatritio/et 
Basilio Protonolario et Slraligos Siciliae et Longobar- 
(liae. quam dedimus vobis Domano Conservalo Episco- 
po Beneventano, quutmus jaraTimus vobis ego, et Epi' 
phanius Hilothis , et Basilius Siratigo , et Clado , et 
coeleri omnes judiccs, ut habealis vos omnia pertinen- 
Ha sub poiestale de ipso Episcopo in ipsa terra L'>n- 
gobardiae, habealis, et dominelis e.a,absque Ecclesia Sr 
Angeli, quam reservavimus in poteslate sanclorum im- 
peralorum noslrorum , ut sicul Deus inspiraverit illis , 
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sic faciant, proplnrea praecipimus onmibtis.gui Itane 
nostram Enthelmam legerint , vel audierint sive 
Protonotarii , sive Castaldeus , vel Co- 

mes Cuntis, aut domesticus de ipsa Soma, et usque 
ad minimum hominum est publicum %ervitium, ut 
nihil ex his omnibus audeat per qualecunque inge- 
nium impedire, aut laedere in omnibus pentinentiis 

dictae Ecclesiae (1). 

V Homunculus hMppone che nella traduzione .del- 
Tentelina dal greco si sia usata la parola inve- 

ce di Basilico e dice a pag. 31: 

« Come esso ( diploma ) è pubblicato, si avrebbe la 
« strana incongruenza: 

« 1. di metter in secondo luogo il primo e più alto 
« magistrato bizantino deH’Italia meridionale e insù- * 
« lare, posponendolo ad un semplice protopatrizio: 

« 2. di attribuire la parola imperatoria, ovvero san- 
ili zione deir atto concessivo ad un solo dei due, che 
« non era l’alto magistrato suindicato: — Enthelma 
« facta a me Cosma mentre, ancorché l’altis- 

« simo magistrato fosse stato per ignoranza posposto, 

« non si sarebbe almeno mancato di dire: facta a no- 
« bis Cosma et Basilio » . 

Anzitutto notisi che il Protopatrizio era una delle 
alte dignità palatine nella corte di Costantinopoli, ed 
è noto a tutti il potere che avevano nell’ impero gli 
ufflziali di corte al di sopra degli stessi uflflziali giuri- 
sdizionali ; non è quindi da meravigliare se trovasi 
in primo luogo il Protopatrizio e dopo lo Stratego. Nè 


(1) UoHKLU Italia sacra voi. 8.“ pag. 47. 
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poi mancano documenti in cui si vedono sottoscritti 
in primo luogo quelli, che hanno minore autorità ed 
uffizio, ed in ultimo quelli che Thanno maggiore.— Co- 
sì in unapergamena greca del 1192, con la quale un cer- 
to Giovanni Nucarrita vende alla Chiesa di S. Nicola 
di Paratico una porzione di terra nell’agro di Cola- 
braro.si veggono firmali prima due giudici e testimo- 
ni a contratti, Giovanni Ferrario e GoflFredo di Santo 
Arcangelo, e poi lo Stratego Ruggiero Papacaleca (1). 

Ritornando all’entelma beneventana per ammettere 
che quella concessionefosse fatta non dal solo Cosma, 
ma anche dallo Stratego non è assolutamente neces- 
saria la frase a not)is. 

Quando si usa la formola congiuntiva /"acfa a me 
Cosma Anthio protopatritio, et Basilio protonotario 
significa che la concessione è fatta da entrambi. 
Questa interpetrazione è confermata da tutto il con- 
testo dell’ enteima con le parole dediìnus,juravimus, 
reservavimus , praecipioius , etc. e con la frase no- 
stra w enthelmam. 

Ma vi è un’altra considerazione, che mi sembra non 
ammetta replica, ed è la fraseologia usata dagli auto- 
ri dell’ enteima quando giurano di osservarla : quate- 
nus juravimus vobis ego, et Epiphanius Hithotis, et 
Basilius Stratigo,et Clado et caeteri omnes judices. 
Se il concedente fosse stato solamente il Cosma Pro- 
topatrizio, e la parola Basilius dovesse interpetrarsi 
per Basilicus si sarebbe detto; ego Basilicus Stratigo 
ET Epiphanius Hitothis, et coeteri omnes iudices,aoa 


(1) Syllabus membranarum Graecarum pag. 311. 
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essendo possibile mettere l’ Epiphanius Hitothis fra 
ego ed un attributo deire£ 7 o;raa quando invece si dice 
ego ET Epiphanius Hitothis, Basilius Stratigo etc. 
significa che Vego ed il Basilius sono due personalità 
diverse. — E ciò indipendentemente dall’osservazione 
generale che, ammessa pure per ipotesi debba nell'en- 
telma leggersi basilico e non &as/7/o, questa parola sa- 
rebbe l’addiettivo imperiale ùe\ sostantivo Protono- 
tario. 

Il mio distinto amico Giacinto Albini ed altri in Be- 
nevento si sono occupati in quel preziosissimo archi- 
vio, per quanto importante altrettanto negletto dal 
Governo, di rinvenire l’entelma originale, ma le loro 
ricerche sono tornate infruttuose; l'entelma non si è 
trovata, e si dubita fortemente che abbia realmente 
esistita. 

Vi sono due scrittori Beneventani Mario De Vipera 
e Giovanni de Vita. Il De Vipera nella sua Cronologia 
dei vescovi e arcivescovi beneventani registra que- 
st’ enteima. « anno 893 Cosrnus Anthius Protopatri- 
« cius, et Basilius Protonotarim costantinopolitani 
« Imperotoris concesserent Conservato Episcopo 
« Beneventano omnia suite Ecclesiae pertinentia. . . 
e aggiunge in margine che l’entelma trovasi nella bi- 
blioteca beneventana nel fascicolo dei privilegii N.** 
22 (1); ma al contrario il De Vita eruditissimo scritto- 
re, accennando alla detta enteima nelsuo Tesoro di an- 
tichità beneventane, soggiunge:^^Ì>^Mm sunt qua^tfal- 
sitatis hanc chartani suspectam rediunt (2). E questo 

(1) De Vipera Chronologia Epiicopot'um pag. 59. 

(2) De Vita Thesaurus Antiquitaturn Benev, Voi. II, pag. 225. 


Digitized by Google 



— 63 — 


sospetto acquista maggiore consistenza se si rifletteche 
nella raccolta dei documenti fatti pubblicare nel 1700 
per cura dell’ Orsini arcivescovo di Benevento e poi 
Papa, non si parla affatto di quest’entelma, di cui cer- 
tamente quella raccolta avrebbe fatto parola , se in 
realtà fosse esistita, o se fosse andata dispersa. 

Similmente 1’ Homunculus ricorre ad un altro do- 
cumento conservato dall’ Ughelli , al diploma di Dro- 
gone terzo figlio di Tancredi, che dopo la morte dei 
due suoi primi fratelli restò capo della famiglia dei 
Normanni. Drogone conte di Venosa dona al monaste- 
ro della SS. Trinità di quella città, una terza pi^rte 
di essa (donazione del resto molto strana), e si sotto- 
scrive in quel diploma. 

('nix Dragoni supr anominati Imperialis Viri (1). 

In questa sottoscrizione Y Homunculus vede la tra- 
duzione letterale del Basilicos anlhròpos di cui nel 
Concilio II Niceno! Io non replicherò ciò che scris- 
si intorno all' interpetrazione del Basilicos agget- 
tivo dell’ antlìropos , che qui sarebbe impenalis ag- 
gettivo del Vie , ma aggiungerò solo che, se il suppo- 
sto uffìzio del Basilico fosse stato scambiato col qua- 
lificativo lY Imperiale, avremmo dovuto trovare nel- 
la sottoscrizione solamente imperialis, e non impe- 
rialis viri. 

Secondo me l ’ imperialis vir è una reminiscenza 
dell’ impero Greco che moriva per opera dei Norman- 
ni, della quale il Drogone volle adornarsi , come si è 
visto usare dai principi di Salerno il soprannome dì 
imperialis Patricius. 

(1) UoHEi.li voi. VII, 169. 
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In vero il fiero Drogone che s’ intitolava Lux et 
Magister Italiae, Comesque Normandorum , totius 
Apuliae atque Calabriae , sulla cui tomba nel mona- 
stero di Venosa è scritto: 

Lì'ogono Comifum corniti, Ducum 
Duci huius sac7'i templi instauratori 

si sentirebbe molto umiliato vedendosi dopo nove se- 
coli uguagliato a quell’usciere o sagrestano, che ave- 
va il modestissimo uffizio di condurre nella chiesa di 
Santa Sofìa il Vescovo di Neocesarea ! 

V. 

Ci resta ancora da esaminare un’ ultima categoria 
di argomenti addotti dall’ Homunculus per derivare 
dal Basilico la parola Basilicata. Egli si appoggia 
all’ elemento fonetico del c che non si trova nella pa- 
rola Basilio, da cui avrebbe dovuto derivare e si sa- 
rebbe detto Basiliata e non Basilicata. 

« Nulla è figlio del caso f Egli dice pag. 17 ) o del- 
f r arbitrio nella formazione e trasformazione delle 
« lingue. Se nella ossatura della parola qualche ele- 
« mento è soppresso, qualche altro è trasformato, qual- 
« che altro è aggiunto, la perdita, la trasformazione, 
« r aggiunta sieguono leggi precise, costanti ed uni- 
« foi’mi. Chi voglia rendere ragione della derivazione 
« di una parola nulla può trascurare delle parti , an- 
« corchè secondarie della parola stessa. 

e più giù. 
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« Come dunque nella derivazione di Basilicata da 
« Basilio sarebbe venuto l’elemento fonetico della 
< quarta sillaba che manca alla parola pretesa origi- 
« naria? » 

ed a pag. 63. 

« E il popolo, seguendo queste naturali leggi dell’i- 
« dioma suo proprio, come dall’ufflzio del magistrato, 
« il cui nome era nell’ uso della sua lingua , ma non 
« era della sua lingua — creò la parola che signifi- 
« casse l'àmbito della giurisdizione di quel magistra* 
« to medesimo ; come dalla parola esarca creò la pa- 
« rola di esarcato, da duca ducato, da comite corni- 
vi tato, da gastaldo gastaldato , da capitaneo capita- 
« nato e poi Capitanata , non altrimenti dall’ uffìzio 
« del Basilico derivò il nome di Basilicata ad indica- 
« re l’àmbito della regione, cui il Basilico prese- 
« deva » 

Come l^gge generale,è incontrastabile che la forma- 
zione e trasformazione delle lingue seguono leggi pre- 
cise costanti ed uniformi. Il lavorio del pensiero ha 

leggi uguali presso tutt'i popoli, e le lingue che lo con- 

« 

cretano e lo esplicano , seguono le stesse leggi. E in 
questo senso che nulla è figlio del caso , o dell' arbi- 
trio, ma, quante volte nelle lingue troviamo che il caso 
0 l’arbitrio crea e trasforma le parole , le quali dopo 
trovate o trasformate rientrano nelle leggi generali ? 

Chi e come potrebbe spiegare con leggi costanti, 
precise e uniformi, perchè per esempio da Eporedia 
venne Irmi, da Biovia Mondavi, da Medicia Monza, 
da Portus Labronis Livorno, da Fulginium Foligno, 
da Teatae C1iieti,àa Montecaveoso Montescaglioso, da 


Digilized by Google 



— 66 — 


Coloby'aium Colobraro ? In ognuna di queste parole 
derivate o trasformate si trovano affissi e suffissi e 
nuovi elementi fonetici , che nel radicale non erano. 

Per ognuna si può trovare la sua ragione di essere, 
ma non si troverà giammai una legge costante e uni- 
forme , che governi tutte quelle multiplici derivazio- 
ni, trasformazioni. 

Esaminando più da vicino questa provvenienzal’ZTo- 
munculus dice che Basilicata derivi dairuflìzio o dal 

magistrato del Basilico , come da quello di Esarca 

« 

Esarcato, di BìAca Bucato, di Capitano Capitanato e 
poi Capitanata, 

E bene osservare anzitutto che la parola derivata, 
la quale significhi 1’ ambito della giurisdizione del 
Magistrato da cui deriva, termina per leggi della no- 
stra lingua in aio e non in aia. E per le stesse leggi 
costanti e uniformi, a cui il Oh. autore ricorre avreb- 
be dovuto dirsi Basilicato e non Basilicata, Difatti la 
Capitanata, che si vuole derivata da Capitaneo (Cata- 
pano) fu detta prima Capilanato e fino al secolo XVI 
era cosi chiamata. 

« ... Et per la maggior parte tutta la detta Puglia 
« piana oggi è chiamata Capitanato » (1). 

Se la Basilicata fosse derivata dal preteso Basilico, 
per qualche tempo almeno avrebbe dovuto esser detta 
Basilicalo , ma di ciò non troviamo cenno alcuno, nè 
documento presso i cronisti, gli storici e i geografi. 

Ma per quanto è possibile alla nostra suppellettile 
filologica ( veramenie molto povera ) mi sia permesso 

(1) CoLLENuccio, Compendio della storia di Napoli Vol.I. pag, 3, 
Venezia 1591. 
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osservare che le popolazioni italo-greche , e special- 
mente quelle della nostra Provincia nella pronunzia 
dei dittonghi, e avanti alle parole che cominciano per 
le vocali <2 od 0 , introducono un suono che è fra il c 
ed il /7; per esempio da noi idea si pronunzia ideca , 
idega; reo, reco , rego ; io, ihio, ichio, ighio; atto, 
hatto, catto, gatto, ec. 

Posto ciò non è egli molto probabile che da Basilio 
e Basileo , nomi che per lo più trovansi usati confu- 
samente ed indistintamente fra i cronisti bizantini , 
si sia detto basilihiata, basìlighiata basilichiata , ba- 
silehata, basilegata, basilecata ? 

E siccome la parola Basilicata è certamente parola 
greca, così ci conforta in questa osservazione Tindole 
della stessa lingua greca, giacché tutti coloro, cui non 
sono stranieri i primi rudimenti di questa lingua,san- 
no che i greci nel loro linguaggio hanno e usano lo 
spirHto denso, ossia l’ aspirazione forte nella pronun- 
zia dei dittonghi e di molte parole, che cominciano dal- 
le vocali a ed o. Questo spirito denso che corrispon- 
derebbe in greco più o meno al digamma, nella lin- 
gua nostra è T il c, il g. Ciò ci spiegherebbe quel- 
l’elemento fonetico su cui tanto insiste il mio amico 
Homunculus. 

Da tutti i documenti testé annunciati mi sembra po- 
tersi affermare che il Basilico non abbia mai esistito 
come magistrato speciale e ton uffizio organico pro- 
prio, e che la parola basilico non denotava presso l'im- 
pero di Oriente altro che la qualità ^'imperiale data a 
qualunque funzionario o agente dell’ impero , come 
presso di noi è ora la qualità di regio , onde diciamo 
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regio Prefetto, regio Giudice , regio Delegato etc. E 
se per ipotesi volesse supporsi che vi fosse stato un 
basilico con uffizio proprio, il suo còmpito,corae dis- 
si, doveva essere si modesto e la sua missione di sì po- 
co conto, che agli scrittori di quell’epoca, e agli eru- 
diti dei tempi posteriori e nostri non valse la pena di 
interessarsene. 

Un’ ultima osservazione ancora su cui YBomuncu- 
lus non ha fermata la sua attenzione. Se nella nostra 
provincia avesse realmente governato un'autorità gre- 
ca sotto il nome di basilico, e di tanta importanza da 
dare il nome ad una regione, si può immaginare che 
di questa alta autorità non sarebbe rimasto vestigia 
di tradizione? É possibile ciò? E pure si conserva an- 
cora presso di noi la tradizione del Catapano , dello 
Stratego, del baglivo;e le plebi spesso se ne servono 
per denotare qualche pezzo grosso'(l).La nostra'Pro- 
vincia poi è una di quelle ove più si conservano le tra- 
dizioni storiche- Ogni piccolo villaggio conserva le 
sue, che con tenacità il padre tramanda ai figli. Sulla 
sponda del Ionio vivono ancora le tradizioni della Ma- 
gna Grecia, nella valle dell' Agri quelle delle battaglie 
di Annibaie; e in altri siti quelle delle irruzioni Sara- 
cene. Questa mancanza di tradizione vale per conto 
nostro più che qualunque documento. 


(1) Fino a pochi anni dietro in Matera l’ eletto incaricato a sor- 
vegliare i pesi e misure portava il titolo di Catapano: e per Baglivo 
in alcuni paesi s'intende ora il serviente comunale , che grida il 
bando. 
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CAPITOLO lir. 

dell’epoca in cui il nome di BASILICATA COMINCIÒ AD 
USARSI UFFICIALMENTE, E DELLA TRADIZIONE E DEL- 
L’ USO CONTINUO DEL NOME DI LUCANIA. 


I. 

% 

E cosa difficile indicare con precisione 1’ epoca, in 
cui cominciò ad usarsi la parola Basilicata per dino- 
tare r antica Lucania. Si può solament'e affermare 
che, prima che il nome fosse uffizialmente riconosciu- 
to e usato , dovette precedere un periodo di tempo 
più o meno lungo , in cui quel nome fu usato dal po- 
polo, a cui si diede, e da coloro che glielo diedero; pe- 
riodo non facile a designare, poiché è quello appunto, 
in cui il nome nuovo si alterna confusamente col vec- 
chio, fìno*a che quello vincendo questo non entra nei 
costumi e nell’abitudine del paese, la qual cosa dipen- 
de da varie e diverse circostanze di tempo e di luogo. 

Il eh. autore dell’ opuscolo nelle sue investigazioni 

sull’epoca, in cui questa denominazione ebbe origine, 

la fissa alla metàdel secolo duodecimo, appoggiandosi a 

due documenti del 1 134 e 1 10 1 che riporta a pag. 45 e 

46. Questi due documenti furono pubblicati nel secolo 

scorso dal Vescovo di Tricarico Monsignor Zavarrone, 

r. 
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per dimostrare alcune sue pretese di dominio nei co- 
muni di Montemurro e Armento. In essi si trova indi- 
cata la denominazione di Basilicata, poiché riguar- 
derebbero i Giustizieri di Basilicata, anzi 1’ ultimo sa- 
rebbe stato diretto appunto al Giustizierò di Basili- 
cata (1). 

Monsignore Zavarrone era un dotto prete» ma anzi- 
tutto grande e temerario litigante, e se fosse vissuto 
ai tempi nostri , probabilmente il Demanio non ter- 
rebbe il primo posto nei piati giudiziarii ! Quel Mon- 
signore in materia di liti forensi dava cento punti al 
leguleio 0 all’ azzecca garbugli del Manzoni Non vi 
era documento o bolla che non fosse daini foggiata o 
alterata, per sostenere in giudizio or questa or quella 
sua pretesa. 

I documenti di Monsignor Zavarrone acquistarono 
nel foro celebre fama, e bentosto addivennero un vero 
carnevale per gli avvocati;e negli archivii dimoiti dei 
nostri curiali trovansi ancora delle memorie inedite 
per sostenere e combattere le pubblicazioni di quel 
prelato. I due sopracitati sono appunto fra quelli che 
hanno questa macchia originaria, anzi gli dichiarano 
apocrifi del tutto il Troylo (2) e il Capasso (3). 

Io poi aggiungo per conio mio un’altra osservazione, 
la quale conferma la dubbia autenticità dei due docu- 
menti, ed è che essi sono diretti a Giustizieri di Pro- 
li) ZA.VA.RRONB — Esistenza e validità dei privilegii conceduti dai 
Principi Normanni alla Chiesa Cattedrale di Tricarico. Napo- 
li 1749. 

. (2) Troylo Istoria Napolitana Voi. IV parte IV. 

C3) Bari. Capasso Catalogo dei feudi e dei feudatari Napoli 1850 
pag. 71. 
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vincie, mentre la destinazione dei Giustizieri per Pro- 
vincie fu veramente opera di Federico II con la sua 
nota costituzione De officio lustiliaralus del 1231 (1), 
cioè molto tempo dopo dell’epoca assegnata ai due do- 
cumenti. Del resto lo stesso Homunculus gli tiene 
per dubbii , e in tale caso sarebbe stato veramente 
preferibile non'riprodurli per non fondarvi giudizii er- 
ronei. 

II. 


I primi documenti, nei quali troviamo veramente 
usata la nuova parola e la nuova denominazione di 
BasVicata, sono non prima dei tempi di Federico II. 

Nella Storia diplomatica di Federico II raccolta dal 
Bréholles, e pubblicata a spese del De-Luynes, trovasi 
un diploma del 1232 di Nicola Bisantio procuratore 
demaniale della Provincia di Basilicata, con cui que- 
sti rimette in possesso di varii diritti il Monistero di 
San Michele di Montescaglioso. 

.... Nos Nicolaus de Bisantio de Baro , magister 
Procurator Damaniorum Montiscaveosi, Pomarici , 
et Genusii, terrarum Provincie Basilicate , ac exe- 
gutor novoTum imperialium slatutorum diete Pro- 
vincie Basilicate, declaramus et plenam fidem faci- 
mus... 

Federicus, Romanorum imperator semper augu- 
slm, lerusalem et Siciliae rex, Nicolaode Bisantio 
civi Barensi procuratore ^damaniorum provincie 


(1) Grimaldi Istoria delle leggi e dei Magistrati Voi. II pag. 87, 
Napoli 1782. 
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Basilicate , fìdeli suo gratiam et honam volunta- 
iem (1). 

Nella stessa raccolta trovasi una preziosa costitu- 
zione di Federico , molto interessante anche per la 
storia politica ,, nella quale quel grande legislatore 
prescrive e stabilisce le curie solenni, &à. riunirsi due 
volte all’ anno in diverse provinole del Regno. 

Bis in anno debet curia congregari per diver- 

sas partes regni : ridelicet in Sicilia apud Placiam-, 
" in Calabria , terra Giordani et vallis Cratis apud 
Cosentiam ; in Apulia , Capitanata et Basilicata 
apud Gravinam ; in Principatu , Terra Laboris , et 
comitatu Molisii usque ad Soram, apud Salernum ; 
in justitiaratu Aprutii apud Sulrnonam.Tenipus au- 
fe'tn quando cune sunt celébrande est in calea%dis 
maii et in calendis novernbris. De qualibet magna 
cimiate debent esse in eisdem prò parte universitatis 
quatuor viri de melioribus terre, bone (idei et bone 
opinionis, et qui non sint depay'te. De aliis vero non 
magnis et castellis debent duo etiam in hac curia in- 
teresse. Prelati {vero) , nisi certam excusationem 
habeant, quod interesse non possunt ; et hanc excu- 
sationem mittent per lionorabiles personas et de ma- 
joribus et melioribus ecclesiarum suat'um qui inte- 
ret'unt loco sui — Cornites etiam et barones locorum 
debent huic cxirie interesse', et durabit curia per oc- 
to dies, vel si non poterunt intra dies ipsos expedirì 
negotia ,prorogabitur usque ad quindecim. In hac 
curia liberum eril cuilibet tam clerico quam laico 


(1) Br*holles, Voi. IV, pari. I, pag. 395. Parigi 1857. 


Digitized by Google 



— 73 


/proponete gravaniina^ que sustìnuerunt tara ajusti- 
tiario provincie , quam ab omnibus aliis offìcialibus; 
liherum etiam erit cuique conqueri de damnis et 
iniuriis^ et quocumque alio excessu in persona et 
in bonis suis coynmissis — In hac curia erit nuncius 
specialiter de latei^e nostro transmissus ; cum justi- 
tiario locorum iste nuncius scribat omnes clamor es 
propositos contila maqisiros iusticiarios , secy^etos, 
magistros camere et ceteros officiales; super quibus 
assumptis sibi duobus grelatis si ibi sunt , vel loco 
eorum duobus virds seculayHbus , quos ad hoc viderit 
ydoneos, inquisitionem facìat diligenter et mittat 
eam ad curiarn nostram, tam suo quampredictorum 
quatuor (sic) sigillis sigtllatam et nostre presenta- 
bitur majestati.. (1) 

Questa costituzione è datata da Messina, del mese 
di Gennaro del 1234. Quanta sapienza politica in es- 
sa , quanti insegnamenti pei nostri uomini di Stati ! 

Nella medesima opera il Bréholles registra un al- 
tro ordine di Federico II, diretto a Filippo di Aversa 
giudice in Basilicata, e datato da Milano nell’ ottobre 
del 1239. 

Alla stessa epoca troviamo la nuova denominazio- 
ne nelle lettere di Pier delle Vigne— In una di quelle, 
con le quali si prescrivono le circoscrizioni delle 
schole ratiocmii, si dice: 

.... Tu judex lacobe Symbaldi , Scholam Melpliiae 
de terris similiter captivalae et basilicatae , iu§iitia- 
riatibus studeas ordinare. Tu quoque ludex Petre 


(1) Brkholles voi. IV. pag. 461. 


Digitized byGoogle 


— 74 


scholam iuamCaracciae cleputes etofficium tuum in 
iustiiiariatibus Aprucii, Tery^ae laboriSy?rincipatus 
iam solliciie quam fideliter exequaris.,, (1) 

L’ Ughelli sotto il titolo Anglonenses Episcopi ri- 
porta un documento sull’ origine e costituzione del- 
r Abadia Cisterciense presso Chiaromonte. 

Anno 1200 miraculose f andata est, et condita haec 
Abbadia Sanclae Mariae de Sagittario ordinis cister- 
densi indioecesi Anglonense in Provincia Basilica- 
tae , iuxta oppidum Claromoìilis (2). 

Questo documento non ha data, e V Ughelli si con- 
tenta di dire che è un vecchio documento esistente in 
queir abadia. Non si può far quindi su di esso altro 
assegnamento, tranne quello cioè, che sia stato scrit- 
to dopo il 1200, epoca della fondazione di quel moni- 
stero. 

Questi sono i documenti che nella brevità del tem- 
po mi è riuscito raccogliere, e sui quali non nascono 
contestazioni di dubbia autenticità. Se però il nome 
di Basiiicata comincia a rinvenirsi in documenti pu- 
blici ed ufficiali solamente verso la prima metà del 
decimoterzo secolo, pure non si può dire che anche 
in queir epoca fosse usato sempre e generalmente. 
In varii documenti dello stesso Federico II, come per 
esempio in quelli, che riguardono alcune donazioni 
fatte alla chiesa di Anglona,sono designate le contra- 
de ed i paesi di Tursi, Santarcangelo, Colobraro, Car- 


(1) Lettere di Pier delle Vigne. Voi. 1 libro IH. cap. XIL pagi- 
na 410. 

(2) Ughelli Italia Sacra, voi. VII pag. 80. 
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bone, Mdntalbano e altri senza indicare la regione di 
Basilicata, ove son posti (1). 

Ma basta per tutti il testamento dello stesso Fede- 
rico fatto nel 10 dicembre 1250 a Fiorentino, antico 
castello in Capitanata ora distrutto. In quel testamen- 
to lascia a Manfredi il principato di Taranto dalla 
porta di Roseto fino alle origini del fiume Bradano 
con i contadi di Montescaglioso, Tricarico e Gravina: 

... Item concedimus et confirmamus dieta Manfre- 
do fliio nostro principatum Tarenti, videlicet apor- 
ia Roseti iisque ad ortum fluminis Brandoni cum 
comiiatibns Montiscaveosi, Tricarici et Gravine (2). 

In questa concessione era compresa tutta l’ odierna 
Basilicata senza punto farne cenno; e quindi si può 
ritenere, che questo nome neppure nel decimo terzo 
secolo era usato generalmente negli atti pubblici. L’u- 
so continuo di esso comincia veramente col decimo 
quarto secolo e con la dinastia degli angioini, da Car- 
lo li in poi, e da quest’epoca la provincia di Basili- 
cata fu difflnitivamente costituita autonoma coi suoi 
giustizieri e procuratori speciali (3). 

III. 

Per contro la tradizione del nome di Lucania ìn tut- 
ta la regione, che ora si chiama ufficialmente Basilica- 
ta , e che costituisce i quattro quinti dell’antica Bu- 
fi) UoHELii Italia Sacra Anglonenses EpLicopi Voi. VII , pagi- 
na 81-82. 

(2) Brì;holles : Voi. 6 parte 2 pag. 606. 

(3) Veggasi il Syllabus Merabranarum graecarum, pars seetm^ 
da — Napoli 1845. 
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cania, non si è mai spenta, anzi invecchianik), ringio- 
vanisce nelle nostre abitudini e negli alti più impor- 
tanti della vita delle popolazioni, che abitano l’odierna 
Basilicata. Si potrebbe su questa tradizione scrivere 
più volumi. 

Dalla battaglia del Basente all'occupazione dei Nor- 
manni', cioè durante la seconda dominazione Greca- 
bizantina non abbiamo che scarsi documenti ; é que- 
sto. come dissidi periodo più oscuro della nostra sto- 
ria. La nostra Provincia soggetta al Catapano come 
supremo magistrato, il quale pigliava spesso il titolo 
di dux 0 di Magister or di Puglia e Calabria, e or d’I- 
talia e di Longobardia, non ebbe autonomia propria , 
e finché il nome di Basilicata non entrò nelle abitu- 
dini delle popolazioni e del governo per determinare 
e distinguere la nuova regione, dovette restare con- 
fuso sotto quelle denominazioni generali. Costantino 
Porfirogenito, fratello di Basilio II , nel suo libro De 
Thematibus Occidenfis parla dell’ undecima Provin- 
cia dell’impero, sotto il titolo Thema Longobardiae, 
ma in questa comprende confusamente tutto il mezzo- 
giorno d’ Italia da Capua a Napoli fino a Reggio (1). 

Non manca però, e lo stesso Homunculus ne con- 
viene , negli scarsi documenti e nei cronisti di quei 
tempi l’uso della parola Lucania, eia menzione di que- 
sta regione sotto la dominazione greca. Nè era remi- 
niscenza classica di frati e chierici, poiché intorno al 
mille era da poco che la Lucania aveva perduta la sua 
integrità regionale, e il nome nuovo di Basilicata non 

(1) Raccolta degli scrittori Bizantini Costant. Porphir. De 
Them. Occidentis, voi. 22, pag. 12. 
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poteva essere che in fasce , tanto che noi appena 
lo troviamo nella metà del secolo decimoterzo. E di 
fatti i cronisti contemporanei dei primi normanni ri- 
cordano e scrivono sempre della regione di Lucania; 
e Giordano, Romualdo Salernitano, Andrea Dandolo 
ne trattano nelle loro Cronache descrivendo la con- 
quista della Lucania fatta da Roberto ; ne è a credere 
che s’intendesse la sola Lucania del Cilento , poiché 
tutti sanno che Roberto Guiscardo occupò Matera , 
Montepeloso, Acerenza e poi Salerno. 

. , . Robertus vero . . . qui veniens rersus Luca- 
niam eam subjecU, inde ivit Salernum, et cum Prin- 
cipe eius Oisulfo pugnai et superai (1). 

E più di tutti lo attesta Guglielmo Appulo, contem- 
poraneo di Roberto e di Ruggiero, nel suo P()ema sto- 
rico descrivendo una guerra intestina surta tra Ro- 
berto ed i suoi nipoti, fra quali Roberto conte di Mon- 
tescaglioso. 

Ilaec dissentio non loca concutit Appaia tantum, 

Sed Galabris etiam ac Lucanis regnai in oris, 

Nec non Campanis (2) 


E gli storici posteriori descrivendo 1’ asssedio di 
Melfi fatto da Ruggiero dal 1082 al 1094 , dicono che 
vi concorsero Calabresi, Salentini, Lucani e Pugliesi. 

Ma anche dopo i Normanni la tradizione della Lu- 
cania non si spegne. 11 Ricobaldo scrittore tra la fine 
del decimoterzo e il principio del decimoquarto seco- 


(1) Croniche di Giordano e di Dandolo in Muratori antiq. Ital. 
voi. IV. pajr. 990. 

(2) GuoLiKtMO Appulo in Muratori Rev. Ital. voi. V. pag. 253. 
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lo descrive la nostra Provincia sotto il nome di Luca- 
nia (1). Giovanni Albini del quindicesimo secolo de- 
scrivendo le guerre degli Aragonesi la chiama ugual- 
mente Lucania, e dippiù egli s'intitola Giovanni Albi- 
ni Lucano (2). Il Collenuccio del secolo sedicesimo e 
tanti altri poco s’interessanp del nuòvo nome, e scri- 
vendo della nostra Provincia la chiamano Lucania, e 
finanche Cesare Cantù scrittore dei nostri tempi, 
parlando di quel filosofo insigne e martire illustre 
della Libertà che fu Mario Pagano , lo dice nato a 
Brienza in Lucania. 

L’Ughelli poi ci conserva un prezioso documento del 
29 giugno 1626, un atto pubblico del notaro Sebastia- 
no Celano di Francavilla, con cui si attesta la fonda- 
zione del monistero di S. Nicola Cartusiano presso 
Chiaromonte: 

« Fateor ego Sebastianus Celanus de terra Fran- 
cavillae publicus ubilibet apostolica, et Regia aucto- 
ritatibus notarius , quutenus sub anno nativitatis 
Domini nostri lesa Christi millesimo trecentesimo 
nonagesimo quinto, regnante serenissimo quondam 
Ludovico II per pubiicum instrumentum rogatum 
manu quondam Notarti Antonii de Urso de Civitate 
Neapolis, ibidem celebralum sub die sesto decimo men- 
,sis januarii lertio indictionis, in publico testimonio 
constitutus quondam lUustrissimus dominus Vince- 
staus de Sancto Severino Miles,dux Venusiae Trica- 
rici et Claromonlis Comes fundavit Venerabile Mona- 


(1) Ricobaldo Hist. Pont. Roman, in Muratori Rer. Ital.vol. IX. 
pag. 192. 

(2) De bello Napolitano, 
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sterii S. Nicolai Carihusiensis ord. in valle Claro- 
montis Anglonen. Diocesis, Lucaniae seu Basilicatae 
provinciae de diclo Regno Neapolis, itemque dotavit 
pluribus iuribus.... 

« .. .In quorum omnium fidem, et praemissorum 
veritatis tes^tirnonium ego praefatus Notarius Me me 
subscripsi... hodie die 29 mensis lunii 1626. Laus 
Deo. Idem qui supra notarius Sebastianus Celanus 
manu propria » (1). 

Questo documento, manifestandoci che nel secolo di- . 
ciassettesimo i notaci usavano ancora nell’indicazio- 
ne della Provincia il nome di Lucania o Basilicata, cì 
rivelaancheunavolta quali profonde radici aveva pres- 
so le popolazioni la denominazione primitiva. — E si 
badi che questo atto pubblico ci viene di Francavilla 
presso al Ionio, e non da contrade presso al Tirreno. 

IV. 

• 

Lascio i cronisti, gli storici ed i notaci, e passo ad 
altre fonti per dimostrare come il vecchio nome e i 
suoi derivati vivono non solamente negli scrittori , 
ma soprattutto negli atti più importanti della storia 
moderna della nostra Provìncia, e nella vita intima 
popolare. 

Nelle rivoluzioni dei popoli tutte le idee generose 
si aprono la via , ed essi sentendosi chiamati a no- 
vella vita hanno bisogno di fare appello alle loro tra- 
dizioni, e di rannodarsi e vivere in quelle. 

(1) Ughelli Anglonenses Episcopi Voi. VII, paj?. 95 
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Lo statuto della repubblica Partenopea cancellò, au- 
spice Mario Pagano, il nome di Basilicata,^ la milizia 
cittadina della Provincia fu chiamata in quel tempo 
Guardia Lucana. La Costituzione del 1820 chiamò la 
nostra provincia con precisione storica Lucania o- 
ìHeniale. 

La rivoluzione del 1860 , che segna una pagina mol- 
to gloriosa per la nostra provincia , seguì le stesse 
tradizioni.il comitato che la preparò si chiamava Co- 
mitato Lucano , e nelle suddivisioni della provincia 
in sotto-comitati questa s'intitolava Lucania. 

Mentre scrivo^ io, ultima ed impercettibile monade 
del patrio riscatto, ricordo che il nome di Lucania fu 
il talismano e la parola affascinante, che ravvivavif 
negli animi di tutta la provincia la sopita favilla dell’a- 
mor della patiàa , e spesso in quell’epoca con questo 
nome scritto sull’alto di una bandiera tricolore si gi- 
rava per questi monti , bandendo il patrio risorgi- 
mento. 

La insurrezione che ne seguì fu chiamata Lucana, 
e il Governo provvisorio stabilito in Potenza nel me- 
morabile giorno del 18 agosto prese il nome di Gover- 
no Prodittatoriale Lucano, e da quel giorno al G del 
successivo mese di settembre fu questo il nome uflìzia- 
le del Governo surto dalla rivoluzione. 

Gl’in.sorti si costituirono in brigata, che fu detta an- 
che Lucana, e sui campi del Volturno la Brigata Lu- 
cana versò il suo contingente di sangue pel patrio ri- 
scatto; la Guardia Nazionale della Provincia coman- 
data dal compianto ed egregio patriota , Domenico 
Assetta , s’ intitolò Guardia Nazionale Lucana ; e 
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rindirizzo al Generale Garibaldi fu scritto a nome dei 
Lucani, e firmato dai Prodittatori della Lucania. 

I Prodittatori di quel tempo Nicola Mignogna,di cui 
la nostra provincia rimpiange la perdita come di lut- 
to domestico , e Giacinto Albini se non pensarono a 
mutarne il nome con un atto uflJziale , fu perchè 
lo ritennero già mutato di fatto , e in vero ogni loro 
atto, ogni loro proclama fu cfiretto ai Lucani, e non 
parlarono che di Lucania e di Lucani. 

La stampa periodica che è l’interpetre della pubbli- 
ca opinione fa a gara per disputarsi la tradizione di 
questo nome — Nel 1821 1’ unico giornale della pro- 
vincia portò il nome di Lucania Orientale , che fu 
poi al redattore causa di persecuzione politica ; nel 
1860 fu organo del governo insurrezionale il Corrie- 
re Lucano , che si mutò poscia in Lucania ; ora ab- 
biamo due periodici politici la Nuova Lucania ed il 
Risorgimento Lucano, e uno scientifico la Lucania 
Medica. E il Gasparrini 'facendo la monografia bota- 
nica della provincia la intitolò Flora Lucana, e così 
pure il Barbazita. 

Nel 1848 surse in Potenza un circolo che tentò pre- 
parare una riscossa contro i Borboni, e s’intitolò Cir- 
colo Lucano. Ed ora nella stessa città vi è un Casino 
di lettura e di riunione, e lo si chiama anche Casino 
Lucano. 

Quando la Massoneria aprì nella provincia le sue 
prime legge , quella di Moliterno prese il nome di Au- 
7'ora Lucana e quella di Lagonegro Filarele Lucano. 

1 municipi!, chiamati per legge ad aggiungere una 
nuova parola ai loro nomi per distinguersi dagli omo- 
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nomi, si fregiano del vecchio nome, e si dicono Alba- 
no di Lucania, Oliveta Lucano, Muro Lucano, S. Gior- 
gio Lucano, S, Severino Lucano ', e Oppido che non 
sappiamo per quali ragioni impossibili si cambiò in 
Paimira, ora rinsavito tenta ripigliare il vecchio con 
raggiunta di Tjucano. 

Negli anni scorsi quando la nostra provincia non 
aveva che l’unica strada nazionale (neppure compiu- 
ta), la quale da Vietri passa per Potenza e corre fino 
alle Puglie , questa fu intitolata strada Appulo-Lu- 
cana. 

V. 

Infine la Poesia che è la tradizione più intima dei 
popoli, consacra questo nome, e ce lo rende continua- 
mente caro e familiare come cosa viva. 

Di poeti minori non dirò— Mi basti per tutti il Ros- 
setti e un illustre poeta delle nostre contrade. 

Rossetti nel suo inno alla costituzione del 1820 
canta: 

XIII 


Una selva di lance si scosse 
All’invito del bellico squillo. 

Ed all’ ombre del sacro vessillo 
Un sol voto discorde non fu. 

E fratelli si strinser le mani 
Danno, Irpino, Lucano, Sannita; 
Non estinta ma solo sopita 
Era in essi l’ antica virtù. 


E Nicola Sole di Senise, gloria splendida non sola- 
mente della provincia nostra, ma di tutt'Italia e fuo- 
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ri, uomo illustre per quanto sventurato , immatura- 
mente tolto alle lettere ed alla patria, e su cui la sto- 
ria non ha detto Tultima parola, ci lascia nelle sue o- 
pere un monumento continuo di questa tradizione. 
Ora sono i Mo7ili Lucani, ora V Ospitalità Lucana , 
ora il Lucano Agricoltore che ispirano i suoi canti. 
\2 Arpa Lucana, il M.ar Ionio, il Salmo sul tremuoto 
del 1857, non è nella nostra provincia cor gentile che 
non abbia letti o menati a memoria. 

lo non posso resistere al fascino di trascriverne 
alcuni brani , che saranno' vero pregio di questo no- 
stro povero lavoro. 

Dall’ A7pa Lucana: 

Ecco il tempo del canto Arpa dei forti! 

Arpa lucana, arpa lucana a me! 

Più r Italia per Dio ! terra di morti, 

Più servo ostello di dolor non è. 

• •«•••• • 

Rimbomberan della battaglia agl’ inni 
Le lucane foreste e il ciel lucan, 

Ed i guerrier del Bradano e del Sinni 
Chi son essi per Dio ! ricorderan. 


e più avanti; 

. . tu mettesti un fremito di guerra 
Nel cor dei nostri padri, in altra età 
Quando levossi questa sacra terra 
In battaglia a pugnar per libertà. 
♦••• •••• 
Spesso versavi un’armonia divina 
Sulle mense profferte al passaggier. 
Cui raccogUea ne la capanna alpina 
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Della Lucania l’ospitai guerrier. 

• ••• * » 4 • « 

Le tue profonde melodie diverse 
Udì fanciullo il Venosin cantor,’ 
Che si grand’ala dei poeti aperse , 
Che fu gigante ed è gigante ancor. 

• • •••••• 

Cupo rendesti un murmurc di duol, 
Quando dannata di Pagan la testa 
Dal palco infame rotolò sul suol. 


e'parlando dei Normanni: 

da Melfi Guiscardo in reai veste 

Piantò lo scettro alla Lucania in cor 

Dal Mar Ionio, 

Alla Lucanial tutto diede 

Clemente il cielo; le montagne e i mari 
I vulcani e le nevi, il fosco abete 
E l’aureo pomo orientai, franati 
Brulli dirupi, ed ondulati piani 
Ricchi d’ alberi e d’ acque e di verzura 
E pampinosi poggi e lauri e tutto l 
E i tuoi figli, rispondenti al suolo 
Ne la battaglia eroi, soavi al canto 
Ed atti al grave meditar profondo. 

. . voi forti Lucani a cui natura 
Maschio petto concesse e cor gentile, 

Voi che per lungo tralignar di etadi 
Non ismetteste l’ospitai sorriso 
E la virtù dei padri vostri .... 

Nel salmo pel tremuoto del 1857 , poesia lodatissi- 
ma dal Manzoni, il Sole replica tante e tante volte i 
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nomi di Lucania e di Lucani , e usa poi il continuo e 
bellissimo intercalare : 


Signore 1 1 tuoi clementi occhi declina 
Su le rupi Lucane, cve la vita 
Fra il terror si dibatte e la ruina ! 


Potrei seguitare per lungo tempo su questa via , 
ma mi fermo, poiché la tradizione e V uso del nome 
antico si trovano in ogni angolo della nostra Pro- 
vincia. 


0 
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CAPITOLO IV. 


dell' opportunità, e utilità che L’ odierna BASI- 
LICATA SIA CHIAMATA COL SUO ANTICO NOME LC- 
CANIA. 


I. 

Le ragioni poi ciie ci spingono a reclamare I' anti- 
co nome, le quali esamineremo brevemente a compi- 
mento del presente lavoro , sono di natura diversa 
— storiche, politiche e filologiche — 

Delle storiche ho poco a dire dopo quanto ho rile- 
vato nei capitoli antecenti. La tradizione continua 
del nome di Lucania, e l'uso che se ne fa negli atti più 
importanti della regione , bastono da se in difetto di 
altre a sostenere il nostro assunto. 

11 nome di Lucania riassume in se diciotto secoli di 
storia, che formano da Ocello Lucano ad Orazio Fiac- 
co la nostra gloria e grandezza. Con quel nome siamo 
nati e cresciuti, ed esso è la sintesi etnografica e na- 
' zionale della nostra regione. 

In questi fatti indipendenti dalla stessa volontà u- 
mana sta il segreto della tradizione costante di quel 
nome; in questi fatti si trova la ragione perchè anche 
oggi dopo circa sette secoli , dacché ci fu ufllcial- 
mente mutato, gli eruditi e gli storici ci distinguono. 
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« ci additano ancora con la denominazione antica. La 
storia, dicemmo, non si cancella, e chi come noi ha un 
nome, in cui quella storia si comprende , ha diritto 
a riprendere e portaci quel nome, che non troviamo 
mutalo né per fatti interni della regione, nè per fatti 
esterni , pei quali spesso si mutano nomi e costumi. 

Difatti il nome dì Basilicata non pr.ovviene da la- 
vorio di fatti interni, o da soprapposizione di popolo 
o di^civiltà nuova, come quello di Lucania sugli Oschi 
e gli Enotri ; è invece un nome straniero e intruso , 
senza patria , senza civiltà, senza storia, e se ne ha 
una, questa segna per noi un* epoca di avvilimento e 
di oppressione. E peggio ancora: l’origine sua, sia che 
derivi da Basilio imperatore , sia da Basilio fortissi- 
mo viro , sia dal Basilico o da altri , la qual cosa 
qui nulla rileva , egli è incontrastabile che provvie- 
ne sempre dal dominio di un governo barbaro e 
imbelle, ispirato e diretto or da frati or da eunuchi , 
scelti nel gineceo imperiale, da un governo che ha da- 
to alle lingue moderne la parola — bizantino— per si- 
gnificare quanto vi è di più ignobile e vile, di più evi- 
rato e leggiero ad un tempo. 

Nè è tutto. Lo stesso nome di Basilicata, sebbene 
sia dato ad una delle più vaste regioni del Regno con 
un estensione immensa, e circa600,000 abitanti, pure è 
poco noto al di là delTronto; tanto che spesso la Basi- 
licata resta confusa nella CalabrSa,e noi coi Calabresi! 
Io me ne appello alla lealtà dello stesso Homunculus, 
se a Lui non è avvenuto, come a me e a tanti altri, di 
essere dimandato quale fosse la regione indicata da 
quel nome ; e si badi era il nome, non la regione, che 
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non si sapesse! E in fatti lo stesso Governo nelle di- 
verse concessioni di Ferrovie, che vanno sotto la de- 
nominazione di Calabro- Sicilie , quel nome lasciò 
fuori , non ostante due grandi-linee , quella del Ba- 
sente e quella del Ionio, si svolgessero in Basilicata! 

Prendete inoltre molte delle statistiche ufflziali , e 
raramente vi .si trova la denominazione di Basilicata , 
e invece la provincia resta confusa or con la Cala- 
bria, or sotto inorili di Puglia e Calabria ins|eme 
Al contrario non vi è in Italia chi appena entrato nei 
banchi della scuola, non sappia o non apprenda più 
facilmente il nostro nome antico, e con quello non ci 
distingua. 

Ma qui il eh. autore dell’Opuscolo sulla denomina- 
zione di Basilicata ci dice, «che noi della Basilicata, 
siamo rifatti e mmlificati cosi, che se oggi tornasse 
alla sua Venosa Orazio Fiacco , o Parmenide di Elea 
a Castellammare della Bruca, essi si vedrebbero, essi 
si sentirebbero più stranieri ai loro nipoti , che non 
è oggi straniero agli anglo-sassoni il Viggianese che 
con r arpa al collo canta la Carolina per le vie di 
Nuova-York... » (1) Questa è un’asserzione gratuita 
c non corrispondente alla verità storica. Nell’ altro 
mio lavoro (2) mi sembra aver dimostrato alla base 
di ragioni etnografiche e con autorità di scrittori,che 
l’antica purità del sangue italiano, non ostante gl’in- 
iettamenti delle dominazioni straniere, si è conserva- 
ta e trasfusa in noi , che noi per forma di cranio e 
di aspetto siamo simili agli antenati nostri i Luca- 

(1) Sulla denominazione della Basilicata pap. 8. 

(2) Sommaria descrizione della Lucania . 
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ni, e che abbiamo comuni con essi radici di vocaboli, 
e parole intere. 

Ci pare ancora fuori dubbio che la presente età ab- 
bia compiuto , e stia per compiere molte cose nella 
provincia, non indegne dei nostri antenati. E forse 
di poco momento la insurrezione del 16 agosto 1860, 
quando il Generale Garibaldi non ancora era sbar- 
cato nel continente, e Francesco di Borbone era tut- 
tavia fortissimo per armi e armati ? Non fu forse 
quella insurrezione, che seguita dalle altre provincie 
contermini , sbarrò la via al romito di Caprera, e lo 
portò trionfante nella reggia di Carlo 111 ? Chi può 
valutare quanto essa pesò sui destini d’Italia ? 

E forse non si sta compiendo ora una grande tra- 
sformazione nella provincia nostra per opera princi- 
palmente di quel Consiglio Provinciale, che ai grandi 
lavori stradali incopiinciati e promossi, aliafebbrile 
cura degl’ immegliamenti morali e materiali della 
nostra abbandonata regione, congiunge e non dimen- 
tica le idee più generose e più care , come questa del 
noni e antico, c\\e è tanta parte di noi, delle nostre fa- 
miglie, della nostra storia. 

Si dirà la Lucania comprendeva una regione mag- 
giore e più estesa dell’ odierna Basilicata , quindi 
il nome antico non corrisponde più alla nuova ri- 
partizione territoriale. Egli è vero che la Lucania 
comprendeva una estensione maggiore , cioè tutta 
la zona occidentale che è bagnata dal Tirreno, di cui 
una parte ora — il Cilento ed il Vallo di Teggiano — 
appartiene alla Provincia di Salerno (Principato Ci- 
teriore ) ; ma quei distretti formano una zona molto 
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ristretta di fronte al resto della Lucania , ora com- 
presa nella Basilicata. Nelle indicazioni delle regio- 
ni si guarda in complesso al tutto , e non a una parte 
di esse; così per esempio spesse volte i confini fra il 
Piemonte e la Lombardia sono stati variati ora in 
più, ora in meno per ciascuna regione, e non pertan- 
to a nissuno è venuto mai in mente di mutare quei 
nomi. Così abbiamo visto la regione del Sannio, così 
la stessa Lucania variare confini ora più estesi ora 
meno, ma il nome è rimasto al centro maggiore. 

Del resto i nostri confratelli del Cilento edel Vallo, 
cui ci stringono i vecchi legami della madre patria, e 
i più l’ecenti del presente secolo , cementati sui pati- 
boli, negli ergastoli, negli esili! enei risorgimento co- 
mune, debbono essere molto fieri e. ben contenti di di- 
videre le gloriose tradizioni del Principato di Salerno, 
che visse di vita propria e risplendente per più seco- 
li, e col quale hanno diviso le sorti fin dal Capitolare 
di Siconulfo, per non invidiare a noi il nome di Luca- 
nia, che per secoli avemmo comune. 


IL 


L’ Italia risorta ha fatto rivivere le più antiche e le 
più nobili tradizioni, riattaccando al passato il pre- 
sente, e indicando così ai suoi figli, che nelle ispira- 
zioni del passato si ti-ova la guida per 1' avvenire , 

se vogliono rendere novellamente la patria grande e 

« • 

forte. E rimarchevole che questo risveglio degli studii 
e delle tradizioni del passato si è costantemente mani- 
festato nell’intera penisola, ogni volta che si è tentato 
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(li farla risorgere, anzi era il foriero del risorgimento; 
e non s’ingannavano i vecchi governi quando ci proi- 
bivano di apprendere cronache e storie nostrane, al- 
r infuori di quelle scritte ad usum Delphini.La nostra 
generazione ricorda le famose commissioni di revi- 
sione della stampa, nelle quali il trono e l’altare si da- 
vano la mano per cancellare flnanco i nomi.che ride- 
stavano glorie antiche. Ricordo ancor io, quando le 
parole//afm e Italiani erano inesorabilmente cancel- 
late da qualunque opera o scritto. e gli autori proces- 
sati 0 mal visti. Quei governi, dal loro punto di vista 
erano logici, e come dissi non s’ ingannavano. 

E ora che gli Italiani, hanno ricevuto la loro uni- 
tà e indipendenza con mirabile accordo di Popolo e di 
Re , nulla di più naturale che ritornino a quelle tra- 
dizioni a quei gloriosi nomi, che a forti cose 1 ’ animo 
accendono. 

Io m'inchino riverente dinanzi aiFiorelli e ai Rosa, 
che ci aprono il mondo antico , e ci apprendano chi 
furono, e quanto gloriosi gli avi nostri ; mercè loro 
gli Italiani non debbono più ricorrere a stranieri per 
sapere quello, che operarono e fecero i nostri mag- 
giori. 

Non vi è Provincia, non Municipio dall’ Alpi al Li- 
libeOjChe non rinnovi nomi di vie, di piazze e di bor- 
ghi con altri , che ricordano un’ illustrazione o una 
gloria natale, e da per tutto sorgono monumenti a co- 
loro, che illustrarono un tempo la patria con l’opera 
0 con la mano. 

E questo risveglio è cosi potente, che spesso si mu- " 
tano anche dei nomi, che hanno tradizioni non sprege- 
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voli e usi di popolo, per dare luogo ad altri più illustri, 
più nazionali , più patriottici. Quando Paolo Emilio 
Imbriani mutò il nome della via massima di Napoli 
da Via Toledo in Via Roma — non ostante quel mu- 
tamento turbasse molto le abitudini e gli usi di quella 
popolosa città— io dal fondo della Lucania me ne com- 
piacqui. 

Dissi che i Governi del 1799 e del 1820 con atti le- 
gislativi richiamarono nella nostra Provincia il nome 
di Lucania, e specialmente il Governo del 1820, che la 
denominò con precisione siorìcà Lucania orientale — 
Dissi pure che gli uomini della rivoluzione del 1860 
continuarono questa tradizione , e che il ricordo del 
nome antico non era 1’ ultimo movente di quei moti 
insurrezionali. Ma se dai nostri monti si volge lo 
sguardo alle altre regioni d' Italia, trovo argomenti i 
più confortanti per la mia tesi. 

Quando gli ex Ducati di Parma e di Modena , e le 
Romagne insorsero nel 1859 contro le passate signo- 
rie, Carlo Luigi Farini assumendone la Dittatura, con 
Decreto del 24 dicembre 1859 ricostituì quelle regioni 
sotto il nome antico di Emilia.eò. egli assunse il tito- 
lo di Dittatore dell’ Emilia— E quando ai moti dell’E- 
railia seguirono quelli di Perugia , di Spoleto , di Or- 
vieto, di Rieti etc., Gioacchino Pepoli che ne assunse 
il governo, si annunzia a quelle popolazioni con un 
proclama ai cittadini dell' Umbria, e abolite le vecchie 
delegazioni Pontificie, con decretodel iSdicembre 1860 
ricostitui l'Umbria a regione, sebbene vi comprendes- 
se anche un circondario dell'antica Sabina, che non 
fece mai parte dell’ Umbria. 
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Più fortunate di noi quelle regioni conservano an- 
cora quei nomi, e TUmbria specialmente è così chia- 
mata in tutti gli atti ufliziali — Più fortunato lo stesso 
Sannio . che non ostante si trovi diviso in più circo- 
scrizioni di Provincie, pure conserva jl nome regio • 
naie , e con questo nome viene distinta quella re- 
gione nelle statistiche governative e ufficiali. 

11 Consiglio Provinciale della Lucania non chiede 
più di tanto. Eguagliateci all’ Umbria e al Sannio. 

111 . 

Un altra e non ultima ragione perchè sia mutato 
il nome, ò perchè da Basilicata deriva un aggettivo 
regionale di cattivo genere. 

Chi siete voi? — Sono un Basilisco ! — e spesso per 
non muovere il riso la parola resta a metà , e ripi- 
gliando fiato per uscire d' impacci si risponde— Sono 
di Basilicata - 

Non è parerilità questa, nè fisima, ma ci accade così 
nel cammino della vita, e constato che allo stesso Ho- 
munculus quella parola ripugna tanto, che ne propo- 
ne altra. Ma egli dice che non l’accetta «non perchè 
rammenti bisce, o cei-asle, o anfesibene, ma si perché 
nessun uso di popolo , nessun canone di scienza filo- 
logica ci fa il dovere di portarlo » ; 

Tutt’al contrario: io non l’accetto appunto per la ra- 
gione delle rimembranze che Egli vorrebbe escludere, 
mentre siamo obbligati a portarlo sulle spalle per l’uso 
che ne fa il popolo, nonché per derivazione filologi- 
ca. L’ uso del popolo ci chiama basilischi, e così ci 
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denominano specialmente coloro , cui per la prima 
volta torna necessario distinguerci col qualificativo 
regionale ; nè mai ci dicono hasilicani, basilicaioti , 
basilicatesi. Essi istintivamente da Basilicata traggo- 
no r addiettivo basilisco , ed in quest’istinto sta an- 
che la ragione filologica di quella derivazione nella 
lingua nostra. Io mi sono incontrato sovente con per- 
sone di altre parti d’Italia, le quali volendo indicare 
noi di Basilicata con l’ aggettivo regionale, ci hanno 
chiamato e ci chiamano basilischi , e poscia ripen- 
sando su quelle rimembranze, che il nome riproduce, 
quasi a correzione del primo derivato, proseguendo a 
discorrere hanno finito per distinguerci non più col- 
r aggettivo regionale, ma col nome della regione, cioè 
in vece di chiamarci basilischi ^ci hanno detto di Ba- 
silicata. 

E' Homunculus vorrebbe ci chiamasseroappunto6«- 
silicani, basilicaioti, basilicatesi. EiioiogicdLXuenie basi- 
dicano viene da basilica, e non da Basilicata, e significa 
chi è addetto ad unabasilica, quindi non può per queste 
ragioni accettarsi ; oltreché dirci basilicani sarebbe 
peggio ancora che basilischi, per lo meno si cadrebbe 
dalla padella nella brace ! Nè più accettevole è la de- 
nominazione di basilicaioti, perchè questo derivato 
non è conforme alle leggi della nostra lingua. Nè in- 
fine si può accettare l’ultimo di basilicatese, sìa perchè 
come aggettivo regionale è una parola troppo lunga , 
sia perchè non ha seco nissun uso di popolo — E qui 
r uso è tutto , e r uso ci dice basilischi e non basili- 
catesi, come l’uso trae dalla parola Russia i rime e non 
i russiani , e da Prussia i prussiani e non i prassi; 
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e cosi da Polonia, da Danimarca, da Spagna, da Italia, 
da Etruria abbiamo i derivati e non polonesi , 

danesi e non danimarchesi, spagnuoli e non Spagne- 
si, italiani e non italiesi, etruschi e non etruriesi. 
Potrei moltiplicare gli esempii infinitamente , ma ba- 
stono questi per affermare, che nelle derivazioni dei 
qualificativi regionali l’uso è il gran maestro , e io in 
vero non mi sento la forza di ribellarmi ad esso. 

IV. 

Raccogliamo le frondi sparse. 

•Il Consiglio Provinciale della nostra Provincia, in- 
terpetre di queste tradizioni e di quanto finora siamo 
andato svolgendo, deliberò ad umanimità nell’ agosto 
dell’ anno scorso che al nome attuale di Basilicata 
fosse sostituito l’antico di Lucania. Quella delibera- 
zione fu trasmessa al Ministero, e mercé la solerte cu- 
ra dell’ autorità Politica della Provincia pareva che 
il deliberato del Consiglio , fosse già per essere san- 
zionato con Decreto Reale. Noi non siamo addentro 
nelle segrete cose governative, maper quanto se ne dis- 
se il Ministero dell' Interno era favorevole, anzi com- 
piaciuto della patriottica iniziativa del Consiglio Pro- 
vinciale. Ma la proposta portata in Consiglio de’Mini- 

stri, qualcuno di questi trovò delle difficoltà, e il Go- 

« 

verno sospese ogni sua deliberazione. Vuoisi queste 
difficoltà consistano in ciò che le Provincie debbano 
denominarsi dal Capoluogo di esse. Per quanto io mi 
sappia, e per quanto abbia potuto riscontrare Leggi e 
Decreti, non ho trovato ancora un atto legislativo che 
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disponga ciò; nè credo ve ne possa essere, almeno in 
modo assoluto e reciso , perchè anche oggi la nostra 
Provincia ufficialmente si nomina Basilicata, ed altre 
ancora come l’Umbria, la Terra di Lavoro* la Capi- 
tanata ecc., le quali non si denominano dalle loro ca- 
pitali. Queste volute difficoltà quindi non ci debbono 
arrestare nel cammino. 

La notizia della risoluzione del Governo risaputa 
in Provincia, mentre si era preparato a sentire san- 
zionata la deliberazione del Consiglio Provinciale , 
produsse una penosa impressione in ogni angolo di 
di essa, penosa impressione che non potè sfuggire al- 
le stesse autorità governative; e certamente con quel- 
la risoluzione il Governo non guadagnò presso que- 
ste popoUizioni nè in prestigio, nè in autorità! 

Infatti moltissimi consigli comunali della Provin- 
cia aH’annunzio della risoluzione del Ministero, nelle 
scorse sedute di Primavera fecero voti ni Governo pel 
mutamento del nome , ed altri aspettano le sedute di 
autunno per seguirne 1’ esempio. Ma spetta al Consi- 
glio Provinciale ,.che prese una si nobile e patriotti- 
ca iniziativa , completare l’ opera sua , replicando 
il suo autorevole voto al Governo , od io ho fede 
che i nostri reggitori . ritornando su loro stessi, os- 
serveranno che nessuna legge vieta la nuova deno- 
minazione, e che nessun turbamento amministrativo 
sarà per derivarne. Ritornando su loro stessi , dico , 
soddisferanno al voto unanime di tutta la Provincia, 
che oramai è addivenuto un sentito bisogno. 

Vi sono delle cose che si sentono e non si discuto- 
no, vi sono de’voti e desideri! che possono non farsi 
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o non esprimersi', ma una volta fatti o espressi , è 
prudenza degli uomini di stato non respingerli. Po- 
teva questa nobile iniziativa non prendersi dal Con- 
siglio Provinciale , ma presa , lo replico con intimo 
convincimento, non è opera di buon governo respin- 
gerla. Tale è il fatto nostro. 

Scrive il Botta «servi fummo e da servi parlammo». 
L' Italia risorta su i campi di Solferino e del Voltur- 
no , e compiuta 1' unità delia Nazione con la breccia 
di Porta Pia, non siamo più servi. Facciamo quindi 
che ci sia restituito l’antico nome, segno e ricordo di 
civiltà e di libertà , obliando 1’ attuate che lo è di 
soggezione e di avvilimento. 

Confidiamo nel senno e nel patriottismo dei corpi 
elettivi della nostra Provincia, e del Governo. 
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